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AssociazioneNazionale 


Alpini 
SEZIONE DI UDINE 


Un appello a tutti gli alpini 
affinché aderiscano 
a tutte le associazioni 
di dono del sangue, 
del midollo osseo e 
degli organi. 
Possiamo salvare una vita 


con un gesto 
che non ci costa nulla. 

















A proposito della 


Preghiera dell’Alpino 


1 15 agosto 2015 a Passo San Boldo, fra Treviso e Bel- 

luno, durante il Raduno di Tovena, è stata celebrata 

la Santa Messa dell'Assunta in una Chiesetta costruita 
proprio dal Gruppo Alpini del luogo che, anche in questa 
circostanza hanno partecipato al tradizionale incontro con il 
medesimo spirito di solidarietà e appartenenza di sempre: 
tradizione e ricordo. 

Questa volta l'appuntamento ha riservato una sorpresa: il 
sacerdote dell'Abbazia di Follina, chiamato a celebrare la 
Santa Messa ha imposto il veto alla lettura della preghiera 
dell’alpino sostenendo che “il riferimento alle armi ed allo 
scontro di civiltà non è da cristiani”. Ha proposto che non 
si leggesse la versione originale dell’invocazione “rendi for- 
ti le nostre armi contro chiunque minacci la nostra Patria, 
la nostra Bandiera, la nostra mil- 
lenaria civiltà cristiana” ma un'al- 
tra epurata dalle parole “armi” e 
“contro”. Conditio sine qua non, 
quindi, la lettura della versione 
rivista e corretta dell’invocazione: 
“rendici forti di fronte a chiunque 
minacci la nostra Patria, la nostra 
Bandiera, la nostra millenaria civil- 
tà cristiana”. 

Il Presidente della Sezione ANA 
ed i Consiglieri presenti si sono 
opposti e la preghiera è stata can- 
cellata dalla Santa Messa, al ter- 
mine della quale gli alpini di Vitto- 
rio Veneto si sono riuniti all’esterno 
della chiesa recitando la versione 
originale. 

Questa vicenda è certamente il 
frutto di una frettolosa e imme- 
diata interpretazione delle invo- 
cazioni contenute nella preghiera 
dell’alpino da parte del sacerdote, 
al quale voglio attribuire la fonda- 
mentale buona fede escludendo la 
possibilità che possa aver pensato 
ad un intervento censorio all'atto 
della richiesta di celebrare quella 
Santa Messa. Se avesse intatti letto la preghiera con mag- 
giore attenzione si sarebbe certamente avveduto che l’auto- 
re della preghiera, nei versi precedenti, invoca “Dio onnipo- 
tente, che governi tutti gli elementi, salva noi, armati come 
siamo di fede e di amore”. 

È evidente che le “armi” citate nell’invocazione censura- 
ta sono quelle della fede e dell'amore che gli alpini han- 
no ampiamente dimostrato da sempre in ogni loro attività, 
in tempo di pace o in guerra: amore per la propria Patria, 
amore per la famiglia, amore per la società, amore verso 
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i bisognosi specialmente nelle peggiori circostanze, nelle 
catastrofi naturali o causate dall'uomo stesso; fede in Dio, 
fede nella Patria, nei migliori valori umani assoluti, fede nel- 
la forza della solidarietà a favore di chiunque si trovi nel bi- 
sogno o nel disagio sia in Italia che all’estero. La loro totale 
dedizione ai bisognosi nei teatri internazionali ed in patria è, 
specialmente oggi, sotto gli occhi di tutti per l’encomiabile 
totale disponibilità degli alpini a soccorrere, ad alleviare le 
sofferenze, a piangere di fronte ai morti senza minimamen- 
te detlettere dal loro compito di assoluto volontariato che 
essi considerano il proprio dovere. Forse tutto questo non 
è da cristianig22 Oppure è più plausibile che questi UO- 
MINI possano essere considerati tra i cristiani migliori per 
il modo dignitoso, sempre composto e silenzioso, con cui 
fanno solo ed esclusivamente ciò 
che la loro coscienza suggerisce: 
il loro dovere, con tanto amore e 
tanta fede, dal quale si sentono 
“purificati”, affidando al Signore 
la protezione delle loro mamme, 
delle loro spose, dei loro figli e dei 
fratelli lontani e chiedendo l’aiuto 
Divino per essere degni delle glo- 
rie dei loro avi. 

Ammirazione agli alpini oltre che 
come custodi nella tradizione dei 
valori sopra detti, anche per la 
composta reazione a questa vicen- 
da alla quale, dopo una immedia- 
ta dignitosa protesta sono rientrati 
nel silenzio rinunciando così ad 
ogni ulteriore polemica. È come 
se avessero voluto evidenziare che 
i loro compiti statutari richiedono 
tutto il tempo che essi mettono a 
disposizione delle Istituzioni. 

Penso di interpretare i sentimen- 
ti dei decorati di Medaglia d’oro 
Mauriziana, appartenenti all’Asso- 
ciazione Nazionale “Nastro Ver- 
de”, nel sentirci gratiticati di avere 
come Patrono comune con gli al- 
pini, San Maurizio Martire, esempio di fede cristiana che ha 
preferito affrontare la morte assieme a tutti i suoi legionari 
piuttosto che abiurarla. 

A proposito, nella medaglia dei decorati Mauriziani, di cui 
orgogliosamente siamo insigniti, è incisa la dedica “Protetto- 
re delle nostre armi”: come dobbiamo interpretarla2 
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Gen.B. CC. (ris.) Valentino Scognamiglio 
Presidente Sezione Reg. FV.G. e Vice Presidente Nazionale 
Ass. Naz. “Nastro Verde” 
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Ricordato il 57° del Monumento 
“Faro-Julia” 


di Paolo Montina 


opo una notte di tregenda, che ormai da un 

po’ di tempo accompagna questa bizzarra 

stagione, il 6 settembre scorso, sul Monte 
Bernadia che sovrasta Tarcento, un tiepido sole co- 
ronava lo sforzo di quanti si erano attivati per ricor- 
dare degnamente il cinquantasettesimo anniversario 
dell’inaugurazione del Monumento “Faro-Julia” che 
dal settembre 1958 irradia la pianura friulana con il 
suo fascio tricolore. 


| 0 


È proprio il caso di dire che ogni tanto anche gli al- 
pini hanno in cielo qualcuno che li osserva e li aiuta. 

Riportano le cronache dell'estate del 1955 - quin- 
di cinquant'anni fa’ - che erano già state posizionate 
le strutture in legno che dovevano sostenere la base 
del nuovo monumento, ideato dall'architetto udinese 
Gianni Avon. In precedenza era stata parzialmente li- 
vellata la collinetta di arrivo per la teleferica che era 
servita alla costruzione del vicino torte di Monte Lonza 
e approntata una comoda rampa che diverrà poi la 
scalea d'accesso al monumento. 

Il resto è storia nota. Grazie alla collaborazione de- 
gli alpini dell'allora Sottosezione tarcentina e con il 
fattivo contributo degli alpini delle tre caserme tar- 








centine (Talentino - Allegre oltre a quella ospitata 
nell’opificio di Bulfons) nel settembre del 1958 il nuo- 
vo monumento, dedicato ai caduti di tutte le guerre 
ed in particolare a quelli della 3° Divisione alpina 
“Julia”, veniva solennemente inaugurato. Da allora, 
ogni anno la cerimonia si ripropone con lo stesso spi- 
rito, anche se indubbiamente con minor atfluenza di 
un tempo. Segno dei tempil 

Nel nostro caso, la bella giornata ha però senza 
dubbio favorito una buona affluenza, con una nutri- 
ta rappresentanza di delegazioni austriache, da Lan- 
nach, e tedesche, da Alling, con i rispettivi sindaci 
e loro delegazioni. A rappresentare le autorità civili 
c'era l'Assessore provinciale Marco Quai assieme a 
numerosi sindaci della pedemontana. 

Per le forze armate, il colonnello Andrea Piovera, 
comandante del Distaccamento alla Sede Nazionale 
“Julia” assieme al colonnello Vito Antonio De Canio, 
comandante il Distaccamento dell’8° Alpini, e al co- 
mandante del 3° Reggimento Artiglieria da Montagna 
“Julia”, colonnello Ceruzzi, con diversi ufficiali, in ser- 
vizio e non. 

Non poteva mancare la presenza della doppia 
M.O.V.M. professoressa Paola Cargnelli del Din. 
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Per l’ANA nazionale, gradita presenza quella del vi- 
cepresidente vicario Ferruccio Minelli con i consiglieri 
Renato Romano e Renato Cisilin, mentre la Sezione 
di Udine era rappresentata dal suo presidente Dante 
Soravito de Franceschi e diversi consiglieri. Una quin- 
dicina i tra vessilli alpini e di Associazioni d’Arma, 
affiancati da oltre un centinaio di gagliardetti. 

La cerimonia è iniziata con il sorvolo di un paio d’a- 
erei biplani d'epoca, che hanno attraversato il cielo 
lasciando strisce tricolori fumogene. 

Il picchetto armato e la fantara della Julia hanno 
fatto il loro ingresso posizionandosi ai piedi della sca- 
lea del monumento, seguiti dal vessillo della Sezione 
ANA di Udine, dalle delegazioni estere e dai gontfaloni 
comunali di Udine, Tarcento e Nimis. 

Ha preso la parola il presidente del Comitato-Faro 
Roberto Cenedella, per ricordare i recenti lavori di pu- 
lizia e abbellimento al monumento, come il taglio di 
grosse piante che impedivano la visione dello stesso. 
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Il sindaco di Tarcento dott. Celio Cossa ha confer- 
mato l'impegno degli alpini tarcentini nella custodia 
e conservazione dell’opera e ringraziato i rappresen- 
tanti provinciali e comunali presenti, le delegazioni 
estere e quanti hanno collaborato alla riuscita della 
cerimonia, che dalla fine degli anni cinquanta si per- 
petua fino ad oggi. 

Gli ha fatto eco l'Assessore provinciale Quai nel rin- 
graziare quanti si spendono per iniziative di questo 
tipo, in particolare gli alpini, da sempre presenti dove 
serve, in guerra o in pace. 

Anche il vicepresidente nazionale vicario Minelli ha 
ricordato la cerimonia, plaudendo all’organizzazione 
della stessa, ben riuscita e con una buona partecipa- 
zione. 

Ha concluso gli interventi il colonnello Piovera che, 
dopo aver porto il saluto del Comandante la Brigata, 
generale Risi, e ringraziato le delegazioni presenti, ha 
ricordato che il nostro compito è quello di tener vivo 
nei giovani il ricordo ed il retaggio di chi ci ha prece- 
duto, con onore ed onestà, anche a prezzo della vita. 

Il cappellano militare don Giuseppe Gangiu ha quin- 
di celebrato la S. Messa, accompagnata dal coro alpi- 
no “Monte Bernadia”. 

La cerimonia si è conclusa con la “Preghiera dell’Al- 
pino” e la deposizione di una corona nella cripta del 
monumento che, ricordiamo, conserva le spoglie di 
sei alpini morti nelle guerre mondiali e da alcuni anni 
vi è anche una targa che ricorda gli alpini della “Julia” 
morti in Afghanistan. 
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Una lacrima per quei ragazzi 


di Luigi Renzo Rovaris 


I suono pieno, vibrante e grave ma indefinito della 

grancassa, cui facevano da contraltare i suoni secchi, 

duri e precisi del tamburo, unici strumenti in funzione 
della Fanfara della Julia, si libravano nell'atmosfera spa- 
smodicamente silente nonostante che nella piazza fossero 
presenti centinaia di persone. 





Undici giovani militari appartenenti a tutte le specialità, at- 
torno al catatalco posto al cospetto del pennone della ban- 
diera, singolarmente inchinati a prendere e sorreggere sulle 
proprie braccia undici cassettine ricoperte dal tricolore. In 
esse i resti di altrettanti giovani che avevano visto spegnersi 
in terra di Russia tutti i loro sogni e che dopo 72 anni era 
stato possibile riportare a baita. Otto impossibili da identi- 
ficare e quindi senza nome e tre, si fa per dire, più fortunati 
a cui era stata restituita la loro appartenenza alla società 
mediante un nome ed un cognome. 

In mesta processione, in fila indiana, il corteo si si è mosso 
dal centro della piazza verso il portale del Tempio-Sacrario 
di Cargnacco con incedere lento e solenne scandito dai col- 
pi del mazzuolo sulla grancassa. 

Ed è allora che l'emozione non ha più retto e sono sgorga- 
te le lacrime dagli occhi. E lì è avvenuto il miracolo di vede- 
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re, attraverso il velo che rendeva offuscata la vista, uscire dal 
Tempio migliaia e migliaia di fantasmi in grigioverde, laceri 
ed emaciati, a fare ala silente al passaggio di questi ultimi 
derelitti fratelli che venivano a trovare pace nel Tempio che, 
per volere del reduce don Carlo Caneva, è diventato la casa 
comune dei caduti di Russia. 

E più il corteo avanzava più aumentava il numero di queste 
presenze che ad un tratto sono rientrate assieme alle urne 
degli 11 quando sono state posate ai piedi dell’altare. La 
musica ha taciuto e allora sono tornato in me asciugandomi 
le lacrime. Sono state lacrime di dolore, ma anche di amore 
per quei soldati morti nell'adempimento del dovere in quella 
terra sconosciuta ai più e che avevano calpestato non con 
intenti di conquista, ma obbedendo a coloro che avevano 
deciso quella spedizione scellerata. Ma pur da invasori non 
avevano dimenticato i valori umani tanto da essere conside- 
rati ed aiutati dalla popolazione russa nei tragici momenti 
della ritirata. 





Passando alla cronaca della giornata, questa si è aperta 
con la sfilata della Fanfara della Julia seguita dal reparto di 
formazione interforze. Quindi sono entrate le Associazioni 
d'arma tra cui spiccavano alcuni vessilli sezionali seguiti da 
un buon numero di gagliardetti alpini, le delegazioni dell’U- 
NIRR delle varie Regioni, quindi il gonfalone della Provincia 
di Udine seguito da quello dei Comuni intervenuti, circa una 
decina. A seguire il Labaro dell’UNIRR nazionale e quello 
del Comitato Centrale dell’Associazione Nazionale Famiglie 
Caduti e Dispersi in Guerra. Chiudeva l'ingresso sul piazzale 
del Tempio il Gonfalone della Città di Udine, decorato di 
Medaglia d'Oro al VM, seguito da quello del Comune di 
Aprilia, decorato di Medaglia di Bronzo al VM. 

Sulla tribunetta d'onore una quindicina di reduci di Russia, 
molti familiari di caduti in Russia e moltissime autorità civili 
e militari tra cui il Comandante della sede nazionale della 
Julia, col. Andrea Piovera e la Medaglia d'Oro prof. Paola 
Del Din. Folto il pubblico che faceva corona tra cui molti 
arrivati da fuori Regione con sei pullman. 
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La cerimonia è poi proseguita con l’alzabandiera mentre 
gli astanti cantavano l’Inno di Mameli accompagnando il 
Tricolore che, complice un discreto venticello da est, garriva 
al vento. 

Dall’interno del Tempio in cui erano state riposte, sono 
giunte sul piazzale le urne con i resti degli undici caduti por- 
tate a braccia da giovani militari delle varie specialità. Urne 
che sono state poste sul catafalco davanti al pennone della 
bandiera. A questo punto le Autorità, sulle note del Piave, 
hanno reso gli onori ai Caduti deponendo una corona d'’al- 
loro e il vescovo emerito Pietro Brollo le ha benedette. 

Sono poi seguite le allocuzioni della Presidente dell’UNIRR 
nazionale, del Sindaco di Pozzuolo, della rappresentante 
della Regione e del Commissario Generale per le onoranze 
ai Caduti. 

Al termine della Santa Messa, concelebrata dall’Arcivesco- 
vo emerito assieme a tre cappellani militari, le urne sono 
state trasportate all’interno della cripta dove nove di esse 
rimarranno per sempre assieme a quelle dei circa novemila 
Caduti già presenti, mentre due verranno consegnate alle 
famiglie per la tumulazione nei rispettivi paesi di apparte- 





nenza. 

Come atto finale si sono resi gli onori alla memoria di don 
Carlo Caneva deponendo un mazzo di fiori e suggellando 
con il silenzio la solennità del gesto. 
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LA CARICA DEI 200 “PIANGENTI” 


di Roberto Cenedella 


arcinelle! Basta questo per rievocare sgo- 

mento davanti ad un nome assurto ormai 

a significato di tragedia mineraria. L'8 ot- 
tobre 1956, a centinaia di metri di profondità, nella 
miniera di carbone di Marcinelle (Belgio), un carrello 
viene posto su di un ascensore che riparte verso l'alto 
prima che lo stesso venga bloccato in sicurezza, il car- 
rello urta la putrella di sostegno della volta tranciando 
i 3 tubi dell'impianto elettrico, dell'olio per i compres- 
sori e quello dell’aria compressa. Le scintille dei cavi 
elettrici incendiano l’olio, che misto ad altri gas, fanno 
saltare la miniera innescando un incendio alimentato 
dall’ossigeno pompato per l’aerazione. Risultato: 265 
morti di cui 135 italiani. Di questi 53 erano alpini, re- 
duci del Secondo Conflitto Mondiale ed emigrati in Bel- 
gio in cerca di una vita migliore. 
Dieci anni fa l’A.N.A. nazionale ha deposto una tar- 
ga a ricordo della tragedia e quest'anno la Sezione 
Belgio ha organizzato il 4 ottobre 2015 il 1° Raduno 
degli Alpini in Europa nell'ex area impianto della mi- 
niera. 


Alle 4 di sabato mattina 10 persone partono da Nimis, 
alla volta dell'aeroporto di Venezia per volare fino Bruxelles 
e poi con furgone noleggiato andare a Marcinelle. Uno dei 
partecipanti è la figlia di un ex minatore della miniera di 
Marcinelle, morto molti anni fa di silicosi. Arrivati, saliamo 
al Bois du Cazier dove c'è l'odierno parco della miniera. La 
zona mineraria della odierna Marcinelle è ben rappresenta- 
ta dal vecchio film “Com'era verde la mia valle”, è identica, 
tutta in salita, con casette ancora oggi misere anche se un 
po’ riadattate, con un panorama dove prevale il colore nero 
dei mucchi di carbone, veramente un luogo triste. 

Le due torri laterali dell'impianto sono alte 60 metri e han- 
no due pulegge dal diametro di 25 metri, l'impianto è lun- 
go 150 metri e largo 30, pulito, pitturato di grigio, muri in 
mattoni a vista, scale zincate, circondato da giardini con 
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siepi perfette nei colori autunnali, con la ghiaia tirata perfet- 
tamente e per l'occasione un bel sole ed un cielo blu, ma... 
c'è un senso di oppressione in quel luogo, c'è un senso di 
disagio che non ti lascia tranquillo. 

Saliamo, scendiamo, tutto un intreccio di scale, rotaie, 
ascensori, scivoli, catene e quant'altro, trovo in una stanza 
al piano terra anche la targa dell’ANA che domani omag- 
geremo con la cerimonia. 

Finita la non piacevole visita esterna, iniziamo quella inter- 
na, con un cunicolo di 5 metri scavato nella roccia, largo 1 
metro e alto 2 che ripropone in pieno la vita del minatore. 
Fatico a rigirarmi su me stesso, pensare di avere un piccone 
o altro in mano per 10 ore al giorno... terribile. 


= 
i 
” 
"i 
(ai 
pei 
"n 
n 





Fotografie, ricordi, attrezzature, macchinari, al piano su- 
periore un filmato di 15 minuti ripercorre con testimonianze 
originali l'accaduto: i soccorsi, quelle centinaia di persone 
aggrappate al cancello della miniera in attesa di notizie, i 
morti estratti e i 6 sopravvissuti. Usciamo silenziosi, non si 
può non sentire quel malstare che ti segue, alla fine non 
mi è nemmeno più chiaro perché siamo qui con il cappello 
alpino. 

La serata per fortuna finisce bene in allegria, anche se con- 
tinuiamo a parlare di quanto visto lassù. 

L'indomani, domenica, la giornata non può cominciare 
peggio, nebbia bassissima, 4 gradi di temperatura, piog- 
gerella fine. Venti minuti e arriviamo vicino al piazzale della 
chiesa dove c'è l'’ammassamento, troviamo una decina di 
alpini sparuti, spunta un vessillo e poco dopo un paio di 
gagliardetti. Intanto arriva qualche altro alpino, altri vessilli 
e altri gagliardetti, poi arrivano i rinforzi, tre corriere piene. 
Alla fine in chiesa c'erano: il Presidente nazionale (che non 
doveva esserci per un impegno precedentemente preso), 
cinque Consiglieri nazionali, 26 vessilli, 35 gagliardetti e 
una decina di ex minatori con la loro divisa ed il loro vessil- 
lo, non male! 














Una bellissima predica di don Bruno, vera ed attuale, coro 
alpino del veronese e fanfara e poi alla fine in sfilata. Prima 
al cimitero con deposizione fiori al monumento dei morti in 
miniera, poi deposizione fiori alla fossa comune di una parte 
dei minatori estratti morti dalla miniera, poi, in sfilata, fino 
al Parco della Miniera, con deposizione fiori al monumento 
ai minatori ed infine tutti inquadrati davanti al luogo ove c'è 
la targa dell’ANA. 

Spunta il sole, il fatto di essere lì ti commuove, il minuto di 
silenzio in ricordo dei 265 morti di cui “senti” la presenza 
è assordante, tutti sono concentrati. Tre brevi discorsi, ma 
ESALTANTI! Prende la parola il Presidente della Sezione ANA 
del Belgio: piccolo, con un paio di occhiali e di baffi ed un 
cappotto troppo grande per lui, parla pochissimo italiano; 
inizia con voce tremante: “...siamo soli, non c'è più nessuno 
con noi, oggi ci siete voi e non ho mai visto qui in Belgio 
tanti alpini e tante bandiere. Vi dico solo GRAZIE, GRAZIE, 
GRAZIE”. 


tutti Let 


n SOR ta trani 
VU Ra TRATTE bo taii 1 AVIDO 
LUCK Hierh Db %% 
MV TITTI 
De BE IIE PINI 
WISTS dn PIANI 









i flat: ig Î Pia TALI 
ps 


PESA SSR o egica ei 








Prende la parola un altro anziano, sta in piedi con le stam- 
pelle a causa di un ictus, è il precedente Presidente della 
Sezione del Belgio: “... voglio solo dirvi che negli ultimi 10 
anni la chiesa ed il paese non hanno mai avuto tanta gente. 
Ci volevate voi 200 alpini e persone dall'Italia, voi 200 che 
ora piangete commossi con noi per farci risentire Italiani e 
Alpini non dimenticati. Per questo io vi dico GRAZIE, gli al- 
pini del Belgio vi dicono GRAZIE, siete qui a Marcinelle, i 
nostri morti vi dicono GRAZIE”. Parte un forte applauso che 
rimbomba tra i muri e la struttura opprimente che ci sovra- 
sta, è commozione reale, pura, così forte che tutti piangono. 

Prende quindi la parola il presidente nazionale Favero che 
parte con voce commossa e bassa e dopo un minuto grida: 
“lo sono orgoglioso di voi alpini, sono orgoglioso di essere 
qui lontano dall'Italia con tutti questi vessilli e gagliardetti, 
siete proporzionalmente più numerosi qui che in tante altre 
manifestazione italiane, sono orgoglioso della vostra pre- 
senza e vi dico (gridando nel microfono) GRAZIE, GRAZIE E 
GRAZIE”. Riparte l'applauso più forte di prima, lunghissimo, 
e riparte nello stomaco il compressore delle lacrime che sal- 
gono a strozzarti la gola, a farti aumentare il battito cardiaco 
e a farti battere le mani e a guardarti in giro felice, orgoglio- 
so di essere li, orgoglioso di cosa rappresento. 

Siamo al sole, respiro forte per calmarmi, guardo in giro, 
siamo lì per tutti i morti della miniera, siamo lì per i nostri 
53 alpini mai conosciuti, ma sono contentissimo e non mi 
vergogno a dirlo, tra i 200 piangenti... c'ero anch'io! 
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A Lignano quasi 5000 alpini rendono 
omaggio al 3° Rgt. Artiglieria da Montagna 
della Brigata Alpina “Julia” 


di Luca Picco 


gna “Julia”, svoltosi il 12 e 13 settembre a Lignano Sab- 

biadoro, si è concluso il 23 settembre con la chiusura 
delle mostre collaterali all'evento, fra la soddisfazione degli 
organizzatori e il plauso dei partecipanti. 
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I 2° raduno nazionale del 3° RGT Artiglieria da Monta- 





Inaugurazione della mostra 





Il Coro Grigna di Lecco e Andrea Zuccolo sul piazzale della chiesa 
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Autorità all'alza bandiera 


l'evento è stato organizzato dal Gruppo alpini di Lignano, 
in collaborazione con la Sezione di Udine e con il patrocinio 
della Regione Friuli Venezia Giulia, della Provincia di Udine 
e del Comune di Lignano, in occasione del 50° anniversario 
(1965-2015) di fondazione del Gruppo di Lignano Sabbia- 
doro e della celebrazione dei 100 anni di storia dalla costi- 
tuzione del 3° RGT Artiglieria da Montagna “Julia”. 

Sotto gli occhi di numerosissimi turisti, alla sfilata hanno 
partecipato quasi 5000 penne nere, cifra che raggiunge le 
oltre 7000 presenze complessive sommando gli alpini pre- 
senti e i loro accompagnatori. Hanno sfilato 120 gagliardet- 
ti in rappresentanza dei Gruppi alpini provenienti dal Friuli, 
dall’Emilia Romagna, dalla Lombardia, dal Veneto e dal 
Piemonte. Presenti anche 20 vessilli di Sezioni provenienti da 
gran parte d’Italia e, infine, con grandissima soddisfazione 
degli organizzatori si segnala la presenza della Sezione di 
Brisbane (Australia). 

Momento dal particolare fascino evocativo è stato il con- 
certo serale di sabato 12 tenutosi sul piazzale della Chiesa 
di Lignano. Dopo la sfilata e l'esibizione delle due fanfare 
sezionali ANA di Vergnacco e di Sondrio, Andrea Zuccolo 
ha letto il breve racconto scritto dal giornalista e scrittore 
Umberto Sarcinelli intitolato “Una penna bianca sulla sab- 
bia”. Subito dopo il trombettiere della fanfara ha suonato 
il silenzio al termine del quale il Coro Grigna di Lecco ha 
intonato il famoso canto di ispirazione popolare “Signore 
delle cime”. 

Da segnalare, inoltre, un'affluenza di quasi 300 persone al 
giorno per quanto riguarda le due mostre collaterali allestite 
dagli organizzatori: quella fotografica su pannelli di grandi 
dimensioni dedicata alla Grande Guerra sul fronte italiano, 
curata dall’alpino Guido Aviani Fulvio, e quella storica del 
3° RGT Artiglieria da Montagna “Julia”. A margine, registrati 
anche 2000 annulli postali a ricordo dell'evento. 

La sfilata e l’intera manifestazione, com'è stato sottoline- 











ato, è stata occasione di passaggio generazionale fra gli 
alpini e i numerosi ragazzi presenti nel sostenere e rafforzare 
la memoria storica degli eventi legati alla Grande Guerra e 
alla costituzione del 3° RGT Artiglieria da Montagna della 
Brigata Alpina Julia, coinvolgendo l’intero territorio comu- 
nale e il tessuto economico della città. 





| muli in sfilata 








Sfilata di automezzi militari storici 


gr 


fai n . A vu 
i ‘200° 


|, Pai 
Ro î «e 


4 a È s 


Il Sindaco consegna al capogruppo le chiavi della Città di Lignano 





VEDERE UNA CASA CAB SI RISTRUTTIRZA RA SEUPRE 
PIACERE, & SIMOMMO DI VITALITÀ & CONTIMOITA 


di Francesco Sicchiero 


| 10 ottobre una cinquantina di alpini si sono ritrovati 
nel cortile della sede sezionale dove si è brindato alla 
sua ristrutturazione. 





I lavori sono cominciati nel 2009 con la costruzione della 
tettoia, per poi continuare fino ad oggi con l'adeguamento 
del cortile e gli spazi al primo piano destinati alla nostra 
Protezione Civile, passando per la ristrutturazione del ma- 
gazzino, dell'ufficio di presidenza e della sala consigliare. ll 
presidente Soravito de Franceschi e il suo vice De Fent, oltre 
a ringraziare le ditte e i privati che hanno lavorato, hanno 
espresso un invito: che la sede ora sia vissuta assieme al 
consiglio! 

Mi auguro veramente che quella casa in viale Trieste 137 
possa diventare sempre più un punto di incontro, dove idee, 
sogni e speranze si uniscano alla concretezza che gli alpini 
hanno dimostrato negli anni. 

Un luogo dove giovani e non si incontrano, dove i talenti 
di un iscritto possano essere valorizzati in qualche progetto. 

Un luogo dove tutti si possano sentire a casa. 

Per me lo è e mi auguro lo sia anche per voil!! 
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Gli alpini di Udine al lavoro 
anche a Ferragosto 


di Franco Driussi 


| 23 agosto si è chiuso un altro capitolo del nostro la- 

voro presso la missione cattolica Don Bosco di Velky Bhl 

(Slovacchia). Non è facile trovare volontari che vengano 
a lavorare in posti così lontani ma trovarne alcuni che lo vo- 
gliano fare a Ferragosto è eccezionale. Eravamo in tanti no- 
nostante il periodo perciò ci siamo portati avanti con i lavori. 
Una squadra ha iniziato a posare le piastrelle del pavimento 
al piano terreno, altri hanno tinteggiato le stanze altri ancora 
hanno finito la tinteggiatura esterna. 





Abbiamo iniziato i lavori di finitura e pare strano che sola- 
mente l’anno scorso nello stesso periodo stavamo costruen- 
do il piano terra. 

Francamente è stato un lavoro estenuante che ha impegna- 
to i volontari oltre quanto sarebbe stato lecito aspettarsi, ma 
ce l'hanno fatta e possono essere meritatamente orgogliosi. 

Per rendersi conto di ciò basta visitare il sito dell’Associa- 
zione Bambini Senza Frontiere http://bambinionluscormons. 
blogspot.it/2011/09/bambini-senza-frontiere-onlus-cor- 
mons.html dove le immagini parlano più delle parole. 

Serviranno ancora tante ore di lavoro e tanti soldi e sarà 
ancora necessaria la generosità di tante persone. 

L'Associazione Bambini Senza Frontiere potrà in tempi non 
molto lontani dedicarsi all’emancipazione dei bambini per 
cui tanto si è già prodigata lavorando all’interno della casa. 

Durante il nostro soggiorno in Missione abbiamo avuto la 
visita del padre fondatore Paul Maria Sigl che si è intrattenu- 
to con Valentina e padre Jozatat. 

Oggetto della conversazione è stato il prosieguo della col- 
laborazione quando la struttura sarà operativa. | dettagli 
non sono stati approfonditi ma è rimasto l'impegno a farlo 
in futuro. 

L'Associazione Bambini Senza Frontiere e molti volonta- 
ri hanno espresso la volontà di continuare la loro opera a 
Velky BhI sino a conclusione dell’edificio, nella certezza che 
la partecipazione continuerà nello spirito dell’“Impegno di 
Collaborazione” preliminarmente sottoscritto da Valentina, 
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padre Paul e padre Jozafat. 
Per il momento il cantiere è chiuso pertanto ora non ci ri- 
mane altro che darci appuntamento all'anno prossimo. 
Rimane sempre l'impegno a dare una mano anche stando 
a casa e per chi si sentisse generoso i dati sono: 


Associazione Bambini Senza Frontiere-Onlus 


IBAN - IT40C0863164550000000838279 
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RIUNIONE DEI CAPIGRUPPO 
SEZIONE A.N.A. DI UDINE 


PASSONS, 25 OTTOBRE 2015 


n. (A ide i » 


<P er Pra _ PO gi GSO, dell 
"i È GRES Ri la L al pa ®* n è È î “a, peli TR i La rs I d, edi E a LT se LA ET 





7° Trofeo “A.B. cav. uff. Romeo De Crignis” - Sezione Carnica 


I vincitori: Franco Borghi, Giovanni Bulfone e Roberto Garzitto - Sezione di Udine Lo staff di cucina del Gruppo alpinî di Passons 
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Antonio Zanellato (falegname di San Giovanni al Natisone), 
Licia Cragnaz (parrucchiera/estetista con salone a Udine), 
Graziano Tilatti (Presidente di Confartigianato), Gloria 
De Martin (sarta di Tarcento) e Paolo Bressan (impiantista 
idraulico con attività a Campoformido), in partenza per 
Herat, ospiti nella base della “Julia”. Insegneranno agli 
afgani il loro mestiere. 


ono partiti dalla Caserma “Di Prampero” di 
Udine il 31 luglio e sono rientrati il 2 settem- 
bre decidendo di dedicare le ferie 2015 per 
partecipare, con la “Julia”, alla prima missione for- 
mativa mai organizzata. Salutati dal presidente di 
Confartigianato Graziano Tilatti si sono diretti verso 
l'Afghanistan, per atterrare nella base di Herat, dove 
da metà marzo opera la brigata Friulana, al comando 
del generale Michele Risi. 

Anche insegnando ad usare una pialla o a fare una 
tinta, si può contribuire alla stabilità e alla pace di un 
paese come l'Afghanistan. 

Il generale Risi, alpino triestino, Comandante della 
“Julia”, ma, soprattutto, Comandante del contingente 
italiano in Afghanistan, ha avuto l’idea di destinare 
parte dei fondi della cooperazione civile militare a dei 
laboratori artigianali per insegnare un mestiere alla 
popolazione locale dopo che i nostri militari lasceran- 









ILE MIPTORI | 


ai | 





ì PP A 
' Po” nl È ## 3 ll a ui” fra È IFORELI 


PI ir 


| 14  ALPIN JO, MAME! 








no l'Afghanistan, presumibilmente all’inizio del pros- 
simo anno. 

“La missione italiana in Afghanistan ha consolidato 
in 10 anni un rapporto umano e lavorativo con la po- 
polazione locale - afferma il generale Risi da Herat-. 
In tutto il Paese sono 700, 450 solo ad Herat, i di- 
pendenti cui abbiamo dato lavoro negli uffici, nella 
ristorazione, nella logistica. Anche per ragioni di sicu- 
rezza ci siamo preoccupati di come gli afgani avreb- 


e — 





bero percepito l'interruzione di questo rapporto. Così 
ci è sembrato giusto fare qualcosa di utile per il loro 
futuro e per quello delle loro famiglie”. 

La collaborazione con la Confartigianato ha fatto 
sì che fossero individuati alcuni artigiani, suscitando 
da subito l'entusiasmo dell’Unione degli Industriali di 
Herat. Dai primi di agosto quindi sono arrivati i quat- 
tro “friulani” che per un mese hanno tenuto lezioni 
teoriche e pratiche ogni giorno, tre ore al mattino e 
tre ore al pomeriggio. 






è di mn METE 
Paolo osserva i suoi apprendisti mentre modellano la filettatura di 
un tubo di metallo per l’acqua. 

















Cinzia sta mostrando alle ragazze del “salone” come si applica sui 
capelli una tinta perfetta. 


Ci 


Antonio mostra ai ragazzi come piallare una tavola di legno. 
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Gloria insegna a una giovane sarta come prendere le misure di un 
modello. 











Giovedì 8 settembre, nella sala riunioni della sede 
della Confartigianato di Udine si è tenuta una confe- 
renza stampa. Gli artigiani hanno spiegato ai media 
presenti quello che hanno fatto con gli afgani durante 
la loro permanenza ad Herat. 

Particolarmente apprezzato è stato l'intervento del 
generale RISI, Comandante della “ulia”, ancora per 
pochi giorni ad Herat, che ha portato il saluto di tutte 
le penne nere in Afghanistan. 


{@ 
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Licia Cragnaz, Gloria De Martin, Paolo Bressan e Antonio Zanella- 
to con il presidente Tilatti, Dante Soravito de Franceschi, presidente 
della Sezione A.N.A. di Udine, Eva Seminara, Enzo Cainero ed il co- 
lonnello Andrea Piovera, Vice Comandante della “Julia”. 
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Il saluto alla Brigata alpina “Julia” 
di rientro dall’Afghanistan 
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MEMORIE DELL'ANA DEL SECOLO SCORSO 


SOCI, SEZIONI È GRUPPI - BATTAGLIONI, COMPAGNIE E PLOTONI 


di Paolo Montina 


o credo che ben pochi iscritti all’ANA - perlomeno degli 

ultimi cinquant'anni - conoscano la genesi della nostra 

Associazione e i suoi primi anni di vita, quando tutto 
era in continua, fisiologica evoluzione. Un caso significativo 
rappresenta il nostro Statuto nazionale, modificato varie vol- 
te, dal luglio del 1919, in occasione della fondazione; una 
prima volta nel gennaio del 1920, per inserire i Gruppi, le 
Sezioni e i Convegni nazionali. Ancora nel 1922 e 1923 con 
modifiche di poco conto, fino ad arrivare al 1929, quando 
le leggi del Governo di Mussolini militarizzarono tutte le As- 
sociazioni d’Arma, compresa quindi anche l’ANA. 

Il presidente Angelo Manaresi, nominato l’anno prece- 
dente, divenne il Comandante del 10° Reggimento alpini, 
in considerazione del fatto che i reggimenti effettivi erano 
nove. 

La definizione di 10° Reggimento era comunque già in 
voga da qualche anno, anche se non in forma ufficiale, 
come vedremo. 


Labari, vessilli e gagliardetti 

Alla sua fondazione l’ANA adottò il gagliardetto sia per le 
Sezioni che per i Gruppi, mentre per le cerimonie ufficiali la 
Sede centrale usava una bandiera tricolore avuta in dono, il 
6 giugno 1920, dal “Comitato per le onoranze al reduce” 


di Milano (L’Alpino, 20.6.1920). 





Il Gagliardetto della Sezione ANA di Udine, anno 1921 


Più precisamente, dalla dispensa 57 del Giornale Militare 
Ufficiale del 2 novembre dello stesso anno, apprendiamo 
che: «1°) Con R. D. 17 ottobre 1920 n° 1488 viene istituita 
nell’Esercito una speciale insegna (labaro) ... per tutti i Reg- 
gimenti Alpini. 

2° Detti labari vengono istituiti per dar modo ai corpi e 
reparti sprovvisti di bandiera di avere una speciale insegna 
destinata a raccogliere le onorificenze e ricompense attribui- 
te ad essi (L’Alpino, 5.12.1920). | reparti alpini non avevano 
infatti bandiere di guerra su cui apporre le eventuali deco- 
razioni. 

In occasione dell’Adunata nazionale di Trieste, del 13-15 
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Il Labaro nazionale a Udine, 20 giugno 1942 


aprile 1930, fu ufficialmente adottato il Labaro nazionale, su 
cui furono appuntate le prime 53 M.O.V.M. Più o meno in 
quello stesso periodo (2?) alcune Sezioni adottarono il vessillo 
in sostituzione del gagliardetto. Ricordiamo altresì che tra 
gli anni ‘20 e ‘40 molte associazioni, civili o militari, ave- 
vano un loro gagliardetto o vessillo: pertino le corporazioni 
di barbieri e calzolai. E non deve quindi nemmeno stupire 
la loro forma variegata, che ritroviamo nelle immagini del 
tempo. Più tardi tutte le Sezioni sostituirono il gagliardetto 
con il vessillo. 


Soci individuali e collettivi 

Con il primo statuto dell'8 giugno 1919 VANA istituì cin- 
que ordini di soci che erano: promotori, fondatori, effettivi, 
perpetui e benemeriti. Vi erano poi le Patronesse, presenti 
più che altro a titolo di benemerenza. Nel gennaio del 1920 
ci fu una prima modifica allo statuto con l'introduzione di 
due categorie di soci e cioè gli individuali, che comprendeva 
le categorie succitate e la nuova categoria dei soci collettivi 
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Tessera sociale 1920 


«Destinati a raccogliere gli ex Alpini, militari di truppa, delle 
vallate e dei piccoli centri» (LAlpino, 5.2.1920). Che è poi 
quella che riguardava i Gruppi. 

I soci individuali (che comprendeva tutti gli ufficiali) erano 
iscritti direttamente alla Sede centrale, mentre quelli collettivi 
erano iscritti a un Gruppo dipendente da una Sezione e pa- 
gavano una quota associativa inferiore. 

Nello stesso mese di gennaio 1920, L’Alpino presentava la 
nuova tessera sociale, che rimarrà invariata fino al 1929. 

Nella modifica statutaria del 15 gennaio 1922 quindi si 
precisava che: «Possono essere Soci collettivi i militari di 
truppa esclusivamente quando si riuniscono in gruppi di al- 
meno 10. Il contributo annuo di ciascun socio è di L. 2. | 
Soci collettivi corrispondono con il C. D. dell'A. N. A. o con 
la Sezione dalla quale dipendono, a mezzo di un Capogrup- 
po da loro designato... Nelle località dove risiedono almeno 
50 Soci individuali, questi possono riunirsi in Sezioni...» (LAI- 
pino, 5.2.1920). 

Quest'ultimo aspetto favorirà la nascita di Sezioni anche 
laddove non vi erano i cinquanta soci effettivi, anche se in 
seguito verranno declassate al loro effettivo ruolo di Grup- 
po. 

Nel marzo del 1923 furono apportate ulteriori variazioni 
alla statuto e quindi all'art. 5 della proposta di modifica tro- 
viamo che: «Tutti i soci individuali o collettivi devono appar- 
tenere ad una Sezione. Però, possono far capo soltanto alla 
Sede centrale, i soci benemeriti di cui al par. B) dell'art. 11 
del presente Statuto... Art. 6. L'associazione si compone di 
Soci individuali e Soci collettivi. Art. 7. Possono essere Soci 





Ricevuta per pagamento Quota Sociale 1921 





individuali tanto gli ufficiali che i militari di truppa. Il Socio 
individuale corrisponde direttamente con la Sezione cui ap- 
partiene e può essere effettivo, fondatore, perpetuo, bene- 
merito...». | soci effettivi possono quindi dipendere dalle Se- 
zioni, mentre rimane invariata la posizione dei soci collettivi, 
così come quella delle Sezioni. 

Tra le modifiche apportate il 15 marzo del 1926, trovia- 
mo i soci individuali ancora suddivisi in fondatori, effettivi, 
perpetui e benemeriti; i soci collettivi erano sempre solo i 
militari di truppa e pagavano un contributo annuo di L. 5. 
Rimanevano invariate le disposizioni relative alle Sezioni. 

In occasione dell’Adunata nazionale di Trieste (1930) veni- 
va benedetto il nuovo Labaro del 10° Alpini, come era stata 
rinominata l’ANA, e nello stesso periodo la Sede centrale 
del 10° Alpini venne trasferita da Milano a Roma. 
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Nuova tessera sociale dal 1930 


Per quanto riguarda le Sottosezioni, contemplate peraltro 
fin dal 1921, giova ricordare che nel “Vademecum per i Co- 
mandanti di Sezione, di Sottosezione e per i Capi Gruppo”, 
edito il 1° ottobre 1931, si precisava che: «La Sottosezione 
è una formazione nuova, imposta da inderogabili esigenze 
determinatesi dallo sviluppo di alcune Sezioni, dal rapido 
moltiplicarsi dei Gruppi, dall’importanza e dalla favorevo- 
le situazione topografica di alcune località sedi di Gruppi, 
dalle notevoli distanze fra la sede della Sezione e le sedi di 
molti Gruppi ....». Nello stesso “Vademecum” si precisava 
inoltre che il numero minimo di soci necessari per fondare 
una Sezione era sceso da cinquanta a quaranta soci. 

Una distinzione a parte dovremmo infine farla per la defini- 
zione dei Nuclei, che utficialmente sembra non compaiano 
nello statuto nazionale, (almeno fino al 1938, con la costi- 
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tuzione delle Squadre) ma che di fatto troviamo spesso nei 
primi anni trenta, almeno presso i nostri Gruppi. 

Dalla documentazione relativa al Friuli, ritroviamo i Nuclei 
dal 1930 circa, guidati da un capo nucleo e sottoposti al 
Gruppo di riferimento. Questi Nuclei si formavano in genere 
nei centri minori gravitanti sul paese o città sede del Grup- 
po; questo scorporo serviva a facilitare l’attività locale dei 
soci periferici, come predetto nel “Vademecum” del 1930. 
Parecchi di questi Nuclei diventeranno in seguito Gruppi, 
mentre altri saranno assorbiti dal Gruppo di riferimento o 
semplicemente disciolti. 

Tra le nuove proposte del 1926, ma non approvate, tro- 
viamo per la prima volta la figura del socio aggregato, che 
avrebbe dovuto comprendere anche gli appartenenti ai reg- 
gimenti di artiglieria da montagna - raccolti in Associazio- 
ne autonoma fin dal 1923 (A.N.A.M.) - e che saranno uffi- 
cialmente ammessi all’ANA solo dal 1929. | soci aggregati 
avrebbero dovuto pagare una quota sociale di L. 20, pari a 
quella dei soci individuali. 

Questo per quanta riguarda la suddivisione dei soci, delle 
Sezioni e dei Gruppi. 

Nella primavera del 1929 era stato infatti approvato il 
nuovo Statuto nazionale, che, tra le varie novità, permise fi- 
nalmente l'ingresso degli artiglieri da montagna nella gran- 
de famiglia associativa. 


10° Reggimento, Battaglioni, Compagnie, Plotoni e 
Squadre 
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Primo Vessillo 


L’Alpino del 15.12.1938, premettendo che: «da un anno e 
mezzo (era) alle dirette dipendenze del Partito», pubblicava il 
nuovo statuto-regolamento del 10° Reggimento alpini (noto 
già dal settembre precedente), definendo il nuovo assetto 
dell’Associazione e adottando ufficialmente le denominazio- 
ni in uso per i reparti militari dell'esercito. 

Va precisato però che fin dal 1922 il presidente nazionale 
Andreoletti aveva chiesto al Re di poter inquadrare simboli- 
camente l'Associazione nel 10° Reggimento alpini (L’Alpino, 
20.7.1922). Altri dicono che fu il col. Aldo Pattoni, in occa- 
sione dell’Adunata di Trento del 1922, a coniare per il Re 
questa denominazione (L’Alpino, 1.12.1934). Fatto è che la 
nuova denominazione entrerà nell'uso ufficiale con la pub- 
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blicazione de “La forza del 10° al 30 giugno 1927” apparsa 
su “L’Alpino” del 30.7.1927. 


Il nuovo Vessillo sezionale, anno 1938 


Nello stesso 1938, sui vessilli e gagliardetti apparve il fa- 
scio littorio, sottoposto a quello tondo dell’ANA. Fascio lit- 
torio che fu abolito nell'agosto del 1943, assieme ai simboli 
sulla carta intestata, nelle sedi, ecc. 

| Battaglioni sostituirono le Sezioni, le Compagnie in sosti- 
tuzione delle Sottosezioni, i Plotoni in sostituzione dei Gruppi 
e le Squadre sostituirono i Nuclei. Queste denominazioni si 
ritrovano a convivere per un certo periodo, almeno fino al 
dicembre del 1938 quando entrerà in vigore il nuovo statu- 
to-regolamento del 10°, come detto sopra. 

Nel 1929 era stata pure approvata la regola che prevede- 
va l'assegnazione dei Gruppi ai vari mandamenti di appar- 
tenenza: quindi il mandamento di Udine raccolse i Gruppi 
dell’udinese, quello della Carnia i carnici, Gemona il gemo- 
nese e il Canal del Ferro, ecc. 

Il turbine della Seconda Guerra mondiale stravolgerà in 
gran parte quanto sopra detto, con il ritorno - dal 1947 - 
delle Sezioni, delle Sottosezioni (abolite verso la fine degli 
anni cinquanta) e dei Gruppi. 

Forse un'unica cosa buona si poteva mantenere del vec- 
chio regolamento del 1930, ovvero mantenere la suddivi- 
sione dei Gruppi per (ex) mandamento, evitando inutili di- 
spersioni di Gruppi da una parte all'altra della Regione. Ma 
la democrazia è anche questol 

Delle nuove disposizioni del dopoguerra, tratteremo ma- 
gari in un'altra occasione. 
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Memorial 
“Ottorino Masarotti” 


di Carlo Tomasin 





n occasione del 50° anni- 
versario della costituzione 
del Gruppo di Cervignano 
del Friuli e nell’ambito degli 
eventi e manifestazioni orga- 
nizzate per l'occasione si è 


tenuto il 9 ottobre l'annuale 
Memorial dedicato al nostro 
compianto Presidente della 
Sezione di Udine, Ottorino 
Masarotti. 

La giornalista e conduttrice 


radiofonica Elisa Michellut, 
ha accolto la cittadinanza 
e gli ospiti al Teatro Paso- 
lini di Cervignano. Sono 
intervenuti il capogruppo 
Carlo Tomasin, il presiden- 
te sezionale Dante Soravito 
de Franceschi e l'assessore 
alla cultura Marco Cogato, 
accompagnato da altri as- 
sessori comunali, in quanto 
patrocinatori degli eventi. 
Dopo un'introduzione sui 
cinquant'anni del Gruppo 
e sulle iniziative attuate e 
da attuarsi, si è voluto acco- 
munare il ricordo del nostro 
past president, che ha dedi- 
cato una buona parte della 
propria esistenza all’Asso- 
ciazione Alpini, al ricordo di 
coloro che hanno sacrifica- 
to la loro vita per la Patria 
durante la Grande Guerra, 
di cui ricorre il centenario, 
con la lettura di una pagina 
dell'Albo d'Oro, accom- 
pagnata dal sottofondo di 
“Stelutis alpinis” cantata dal 
coro “Monte Bernadia”. 
Dopo aver tratteggiato la 
vita di Masarotti è iniziata la 
rassegna delle corali alpine. 
Ha cominciato il coro “Mon- 
te Bernadia” diretto dal ma- 
estro Andrea Michelini, tra 
i cui canti spiccava la Pre- 


ghiera degli Alpini in versio- 
ne corale. È seguito il coro 
“Cjastelir” diretto dal ma- 
estro Maurizio Del Giudice 
che ha eseguito canti classi- 
ci della tradizione alpina. Ha 
concluso il coro sezionale di 
Codroipo, diretto dal ma- 
estro Massimiliano Golin, 
che ha eseguito anche nuovi 
brani frutto di un appassio- 
nato lavoro di ricerca. 

Al termine, dopo la conse- 
gna delle targhe ai cori pre- 
senti, alle autorità interve- 
nute e alla figlia di Ottorino 
Masarotti, che gentilmente 
ha voluto presenziare alla 
manifestazione, si è tenuta 
l’oramai tradizionale esibi- 
zione di tutti i cori insieme 
che hanno intonato il “Tren- 
tatrè”, alle cui note tutta la 
platea si è alzata in piedi. 

Se per il pubblico la serata 
è terminata a questo punto, 
ciò non si può dire per i cori 
che, dopo essersi rifocillati, 
hanno improvvisato un'ulte- 
riore rassegna alternandosi 
in una speciale gara non 
agonistica di canti che in 
alcuni casi sono andati oltre 
il mondo alpino, come ci ha 
dimostrato la compagine del 
m.o Del Giudice. 








LIBRO VERDE 2015 


Si pregano tutti i capigruppo della Sezione di predisporre e inviare per tempo i dati relativi al Libro Verde 2015. Si 
può usare la solita scheda dello scorso anno, oppure compilare il tutto su un semplice foglio, da inviare possibilmente 
al coordinatore del Libro Verde, Paolo Montina (paolo.montina@virgilio.it) oppure per informazioni, telefonando al n° 
0432.783089 - cell. 3383339526. In alternativa, si può inviare il materiale in Sezione - udine@ana.it oppure conse- 
gnarlo o telefonando in sede per informazioni al n° 0432502456. 


Ricordiamo che la data ultima di consegna è il 25 febbraio 2016, per dar modo di inviare per tempo tutte le schede 


pervenute. 
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CRONFICHIS Di LA GRANDE VUERE 
STORIIS DI CHENTI: LA RITIRADE NO TANT STRATEGICHE DAL TRIESTIN 


di Eugenio Pilutti 


ni à fat maravèe ché sere viodi entrà ta la stale la 
agne Lussie, vedrane e sér di nostri pari, che di solit 
a no si moveve mai da la cusine. A diseve ca ere par 
vie da la pusse e che a veve masse se fà a stà davér a tre 
malsestàs di canais, chi saressin stàs nun tre; ma iò eri sigOr 
che no vignive mai lì par pére che i notui a si imbredeèsin 
ta"| siò cocòn di cjavéi neris che ormai a si verzelevin di grîs. 
Ormai al ere il tiars an di guere e dopu la disfate di Cjaurèt 
i soldàs austroungarics a vevin implengt il pais. 
Nostri pari al feve part dal bataliòn “Tulmies” e al ere stàt 
riclamét e da li ultimis notiziis a pareve chal fos in montagne 
da li bandis di Asiago, mentri nostri fradi, un dal “Sividét”, 
al ere muart da li bandis dal Cjadovri. 
Almancu cussì a ni vevin scrit. 
Cussì i erin restàs dome nun, la agne e la vedue di nostri 
fradi, une foreste di vie pa l’Italie, che al si veve menàt davér 
e sposade di corse, come se in paîs a no fossin stadis bielis 
fantatis c'ai corevin davér. 
Ma ormai a ere fate. 
Come chi contevi i erin nun tre zovins, no ancjemò in etàt di 
fà il nostri dové pa la patrie, chi mandevin indenant il cjasàl, 
mentri par dî la veretàt a ere nostre agne Lussie a scombati 
cui invasérs pa li prepotensis e li recuisizions, che ormai dut 
il paìs al veve di patî. 
Ché sere iò, chi mi clami Pirìn i vevi scuminsét a molzi chés 
cuatru bestiis che ni erin restadis, mentri Gustìn al impleneve 
li grepiis cul fen chal veve butàt-jù da la trombe dal tesòn. 
Santìn, il pi pissu al veve netàt il ledan sot da li vacjs e al 
steve cjamant la cariole par partàle fore, tal ledanàr. 
Par dî la veretàt nol ere masse content di chel lavér e al ni 
acuseve di propotense e suprefazion par chi lassevin a lui 
ducju i lavérs di miarde. 
-"Scoltét un moment” - a fà la agne - “cussì a no si pol pi. 
A è rivade l’ore di movisi, par che ché là a no à pi nessun 
contegn e il siò compuartament ormai al è su la bocje di 
ducju”. 
-"Se de cumbindt chiste volte” - i dîs jo intant che i fradis si 
svissinevin. 
-"Vesu prisint chel triestin, chel sergient chal fé part di chés 
carognis dal Comant austrungaric da l’Agricolture e da la 
Recuisizion e che za ni à partàt vie il vidièl, une part dal vin e 
forment e patatis e cui sa se atri che volaràn. Ben adès al è 
chal fa la paisse a ché sfondrade e ci e ci ciò”. 
-"Sotu sigure?” - mi è vignOt di domanddi, par che mi pareve 
masse grande che une di nun a si impassès cuntun invasér. 
-“La di spiade e soi sigure che a si son dats apontament par 
chiste sere. A è ore che vuatris omis i metedis man ta chiste 
storie. No baste che a féi la svergognade, cul sié òn ancjemò 
cjalt ta la fuesse, dolà chal è, ma adiriture cul nemî, a mi 
savolte il stomil”. E voltade la schene a è zude fér di stale. 
Meraveàs che dut ta un colp par nostre agne i fossin diventàs 
omis, e no pi chéi canàis scloteàs, boins dome di fà schers e 
barufis, i si vin cjalàt scaturîs. 


-“Se vinu di f4” — al dîs Santin, che forsi a nol saveve nuje 
di siartis tombulis in dolse companie sére un grun di fen o su 
une striche di stratuei fresc. 

-"Prime di dut a si finìs la stale - i stabilìs jo - po i cjapìn un 
pUc di coragiu e viodìn di fà un schers, par che i savés chi 
copàlu a no si pol; i austriacs a ni metaressin sot il torcju e 
a ni rabaltaressin il cjasal, e ancje ni partaressin vie come 
presonérs. Déi un tango ancjemò mancu, par chal podarès 
tornà cun atris piés di lui. No savarès proprie se fà”. 

Finide la stale e partàt drenti il bidon dal lat par metilu 
in fresc, i vin vidude nostre cugnade dute milechis che 
balucheve tal fogàr e i vin scugnòt fà un sfuars par no molàj 
subite une petenade. 

Sense da tal véli, dopu sene i vin fat un salt ta la stansie par 
bévi un tic di coragiu e po i vin fate une strategie. 

-“SigOr che a si cjatin vissin li medis di fen” - i dîs jo. 

-“E tu come lu satu2” - al dîs Santin, ta la sò biade inocense. 
-"Lu pensi ancje jo, par vie chal è un post morbit e fore man” 
- al zonte Gustin. 

-”Alore no vin di vé primure. | vin dome di spetà che a sedin 
impegnés e cuant cha è il moment, tu Gustin, ti faràs une 
sigade come chal fos un cjan rabiés e lér a si scaturissin. 
In chel moment ti tocjarà a ti, Santìn, ff in mét di partà vie i 
vistîs sense fàti viodi”. 

-“Un moment, a no mi è clàr. E se no si disvisfìissin2” - al dîs 
il pissu. 

-"E come farài a capî cuant che al sarà il momente” - al fà 
Gustin. 

-"A si disvistissin, a si disvistissin, vi lu dîs jo e il moment al 
sarà cuant che lér doi a mungugnaràn come cagnis in calér 
e la cagne a scuminsarà a cjulà “Ancjemò! Dai, ancjemò”. 
-“Sarà - al fa Gustin - e tu se fatue”. 

-"lò mi ten pront, cuntun racli e starai a viodi come che il 
bintar al reagirà”. 

Cun nostre grande meravèe i sin stàs profetis. 

Gustìn al à vosàt. Santin cucjo cucjo al à partàt vie i vistîs. 
E il triestin austroungaric al à cjapade la strade dai cjamps, 
crot come chal ere, come se al vès un diau chai corès davér. 
Ma chel chal coreve davér i eri jo, meraveàt di come che a 
si podès cori discols, saltant fossài e sbrussis. 

Bisugne dài at che a nol ere masse incocalît. Par cui prime di 
rivà a Tisane, e presentési crot tal sié Comant, al à vude la 
pensade di robà un ninséli mitot a sujà ta la cort dal cjasàl 
di Manesse. 

Tornét a cjase mi soi cjatàt cui fradis par contài la mé part e 
di domanddt a Santin se fin che vessin fat i vistîs. 

-"Ai cjolt dome chéi dal triestin - al dîs il frut - e ju di butàs tal 
cj6t dai pursìs ben sot la melme...”. 

-"Un moment e il sinturòn e la pistole” - i vin dite in coru 
jo e Gustin. 

-"Beh! A pol simpri jessi utile, nomo? - al à rispund0t chel 
disgraziàt, crissùt ormai di un metro. 
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RR O TINISLOINNI 


CAPPELLANI MILITARI 
IL Per gli studiosi, 


AT | Cappellani come per gli ap- 


passionati di me- 






Militari d'Italia more storiche, 
vita Pignsioni nella Grande si presenta final- 
’ Guerra dl UN OpCIS 
sul misconosciuto 
Oi lavoro dei cap- 
pellani militari du- 
rante la Grande 
Guerra. 
l'opera dei cap- 
pellani militari 


non si esplicava 
infatti. solo con 
l’attività religiosa - 
peraltro non sem- 
pre facile, perchè 
ostacolata dalla 
particolare  situa- 
zione bellica, ma 
pure da menti poco aperte al riguardo - ma riguardava pure 
l'assistenza ai moribondi, il riconoscimento e la sepoltura 
dei morti, con la relativa cura dei cimiteri. 

Sotto l'egida della “Curia castrense” militarono ben 2048 
cappellani, oltre a 576 aiuto cappellani e circa 15.000 pre- 
ti-soldato, che ebbero 90 morti e 3 dispersi. 

Potrebbero sembrare numeri di poco conto rispetto a 
quell’enorme massacro, ma le decorazioni loro assegnate 
confermano l'impegno e l’abnegazione di una particolare 
categoria di soldati quali erano: 3 MOVM, 137 MAVM e 
249 di bronzo. 

Ma l’opera non parla di loro, bensì della loro attività al 
fronte come nelle immediate retrovie, con circa duecento 
relazioni da loro inviate a fine guerra al Vescovo di campo 
(o castrense). A un'attenta lettura, queste relazioni si rivelano 
una vera miniera, poichè ci illustrano la dura vita di trin- 
cea vista da dentro; perchè citano ospedali e ospedaletti da 
campo, cimiteri piccoli e grandi, parecchi dei quali distrutti 
dalle bombe con dispersione delle salme. 

Ci segnalano la situazione o posizione dei reparti in de- 
terminati periodi, e potevano scriverlo perchè la guerra era 
finita da un anno circa. Potremo continuare all’infinito, ma 
credo che a invogliare i cultori, questo basta e avanza. 


PM. 


I cappellani militari d’Italia nella Grande Guerra (relazioni e 
testimonianze) a cura di Vittorio Pignoloni (ANCMI) 
Ed. San Paolo s.r.l. Mi 2014 
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UN LIBRO SULLA BATTAGLIA DI NIKOLAJEWKA 
Alberto Redaetli 


EROI 


NIKOLAJEWKRA 





Con Giulio Bedeschi, 
Nelson Cenci, Mario Rigoni Stern 
e altri alpini nella battaglia per la vita 


Nikolajewka: cosa fece realmente il generale Reverberi? La 
battaglia fu vinta dagli alpini grazie all'avanzata disperata 
della colonna degli sbandati o all’audace attacco del Batta- 
glione Edolo? Quale ruolo ebbero i Tedeschi 

A queste e ad altre domande cerca di rispondere il libro 
“EROI A_NIKOLAJEWKA. Con Giulio Bedeschi, Nelson 
Cenci, Mario Rigoni Stern e altri alpini nella battaglia per 
la vita” pubblicato, in piccola tiratura, dal Gruppo alpini 
di Borgosatollo (Brescia) in occasione dell’80° anniversario 
della fondazione. 

Firmato dall’alpino scrittore Alberto Redaelli, già autore di 
importanti opere dedicate alla storia delle penne nere, il li- 
bro ha 176 pagine (con 70 fotografie) e costa 18 euro. E’ 
disponibile nelle librerie o può essere richiesto direttamen- 
te al Gruppo alpini di Borgosatollo (al capogruppo Gianni 
Coccoli: tel. fax. 030 — 27.02.063 / cell. 347 41.13.912) 
Il libro è composto di tre parti. La prima dedicata al CSIR, 
operante nell'inverno 1941- 42. La seconda all’ARMIR, 
operante nell'estate e autunno 1942 e nell'inverno 1942- 
43. La terza al combattimento di Arnautowo e alla battaglia 
di Nikolajewka grazie ai quali parte del Corpo d'Armata 
Alpino, coinvolto nella ritirata, riuscì a rompere l’accerchia- 
mento dell’Armata Rossa, a salvarsi e a tornare in Italia. Il 
libro ricostruisce la famosa battaglia sulla base della do- 
cumentazione storica italiana e tedesca esistente e di una 
scelta di testimonianze orali e scritte dei protagonisti. È cor- 
redato da un'ampia scelta di fotografie originali dell’epoca 
e dalla riproduzione di importanti documenti. 








GARA DI TIRO CON FUCILE GARAND M1 CALIBRO 7,62 


TROFEO 
“PRESIDENTE GUGLIELMO DE BELLIS” 


riservato agli iscritti della Sezione di Udine 


9° TROFEO “COPPA “JULIA 


aperto a tutte le Sezioni ANA, Associazioni d'Arma e Forze Armate 


Le gare si svolgeranno presso il Poligono di tiro del Centro Sportivo “al 91” in via dei Fagnà, 47 a Tarcento (Ud), l'arma 
sarà il Fucile U.S. Rifle Model M1 Garand Cal. 7,62 Nato, le eliminatorie si svolgeranno il sabato dalle 15,00 alle 18.00 
e la domenica dalle 09.00 alle 12.00 e dalle 15.00 alle 18.00. La finale si svolgerà nella mattinata di domenica 28 
febbraio 2016 con il seguente: 


CALENDARIO DI MASSIMA 


Sabato 30 gennaio 2016 
Domenica 31 gennaio 2016 
Gruppi A.N.A. Sez. di Udine Zona Nord, Nord Est, Nord Ovest, Udine 
Polizia Municipale 
Forze Armate in servizio 
Ass. Naz. Artiglieri 
Ass. Naz. Bersaglieri 
Sezioni A.N.A. di Gorizia e Gemona 
Rappresentative Estere. 
Sabato 6 febbraio 2016 
Domenica 7 febbraio 2016 
ANPd'| Paracadutisti 
Sezione Unuci 
Ass. Arma Carabinieri 
Sezioni A.N.A. di Treviso, Venezia, Vittorio Veneto, Trieste, Valdobbiadene, 
Palmanova, Cividale, Pordenone, Cadore, Belluno, Feltre, Conegliano, Bassano, 
Verona, Vicenza, Asiago. 
Sabato 13 febbraio 2016 
Domenica 14 febbraio 2016 
Gruppi A.N.A. Sez. di Udine Zona Sud-Ovest, Sud-Est (1) 
Sezioni A.N.A. di Trento e Bolzano. 
Sabato 20 febbraio 2016 
Domenica 21 febbraio 2016 
Gruppi A.N.A. Sez. di Udine Zona Sud-Ovest e Sud Est (Il) 
Sezioni A.N.A. Carnica, Marostica, Valdagno e Padova 
Altre Sezioni A.N.A. e Associazioni d’Arma. 
Domenica 28 febbraio 2016 
Dalle 09.00 a seguire 
Finale Trofeo “Guglielmo De Bellis” 
Premiazioni 
Pranzo 
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Premiato il Comitato 
Monumento Faro “Julia” 


Monte Bernadia - Tarcento 
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re anni fa, durante una splendi- 
da cerimonia caratterizzata da tre 
alzabandiera e tre inni nazionali, 
la delegazione austriaca, favorevol- 
mente colpita dalla manifestazione, ha 
fatto ottima pubblicità in Patria incurio- 
sendo altri comuni ed associazioni. Le 
voci si sono sparse fino in Germania 
e nel corso del 57° Raduno Alpino del 
Monte Bernadia, svolto lo scorso 6 set- 
tembre, si sono contati ben 120 ospiti 
stranieri provenienti da Austria, Ger- 
mania e Slovenia con in testa i sindaci 
di Lannach (A), Alling (D) e il Prefetto di 
Deutchlandsberg. 

Il Comitato Monumento Faro “Julia”, 
alla cui guida da 8 anni c'è il capo- 
gruppo di Nimis Roberto Cenedella, ha 
quindi riproposto una manifestazione 
di respiro internazionale in occasione 
delle ricorrenze per il centenario della 
Grande Guerra. In chiusura di cerimo- 
nia, i rappresentanti delle delegazioni 
straniere, hanno voluto testimoniare 
l'amicizia tra i nostri Paesi insignendo il 
Comitato del prestigioso premio UNE- 
SCO College United Nations Award 
Prize rappresentato da una colomba 
d'oro. 

Grande la sorpresa in quanto il pre- 








LA COLOMBA D'ORO DELLA PACE UNESCO 
SI POSA SUL MONTE BERNADIA 





mio è stato insignito a personalità di 
statura internazionale quali Nelson 
Mandela, Michail Gorbaèév, il Dalai 
Lama, Papa Ratzinger, Lech Walesa 
e ad associazioni come Medici senza 
Frontiere o Amnesty International. 

Ora, nei registri della sede UNESCO 
di Parigi, è riportato anche il nome 
del Comitato Monumento Faro “Julia” 
Monte Bernadia. Il presidente Cenedel- 
la ancora incredulo per il grande onore 
e chiaramente molto soddisfatto del ri- 
conoscimento, ha presentato in questi 
giorni il premio al sindaco di Tarcento, 
dott. Celio Cossa, anch'egli alpino, il- 
lustrandone la storia e il grande valore 
simbolico. 

Cenedella ringrazia di cuore i tanti 
volontari che permettono ogni anno lo 
svolgimento della cerimonia (quest'an- 
no sono state oltre 1300 le ore dedica- 
te), i Gruppi alpini che compongono il 
Comitato, le squadre della Protezione 
Civile, le varie associazioni e le attività 
commerciali e produttive che con il loro 
concreto aiuto sostengono il Comitato 
Faro. Un particolare ringraziamento 
alle donne che, numerose ogni anno, 
accorrono volontariamente a sostegno 
della storica cerimonia. 














Ricordando Sebastiano Damiano Ville 


di Roberto Cenedella 


utto è cominciato 3 anni fa quando sul Monte Berna- 
dia abbiamo invitato i genitori dei 7 alpini morti in Af- 
ghanistan: cerimonia commovente ed apprezzatissima. 
Da quella volta ho mantenuto buoni rapporti con alcune 
di queste famiglie e con loro mi sento o mi vedo un paio 
di volte l’anno. Una di queste è la famiglia Ville, genitori di 
Sebastiano Damiano, di Francofonte (Si). Già da un paio di 
anni il padre Giuseppe mi aveva avvisato che stava facendo 
il possibile per intestare al figlio la piazza del paese: la cosa 
burocraticamente era molto impegnativa. Ai primi di agosto 
di quest'anno mi arriva una telefonata con relativo invito 
per la suddetta cerimonia alla quale “parteciperemo noi fa- 
miliari e pochi amici intimi, tra i quali vogliamo ci sia assolu- 
tamente tu, visto la splendida cerimonia che hai organizzato 
in Bernadia, per degli sconosciuti”. Questo era stato il tono 
della telefonata. La data era fissata per l’8 e il 9 ottobre, 
giovedì e venerdì, e non era proprio delle migliori, lavora- 
tivamente parlando, perché due giorni prima sarei tornato 
dal 1° Raduno degli Alpini in Europa a Marcinelle (Belgio). 
Vista l’attenzione nei miei riguardi, ho accettato e l'8 ottobre 
sono partito per Catania per poi proseguire per Francofonte. 
La famiglia Ville ha molti parenti e molti “pochi amici in- 
timi”, fatto sta’ che eravamo in 160 al pranzo e alla ceri- 
monia eravamo in 2000. l'organizzazione è stata perfetta 
e tutto è filato nel migliore dei modi, anche se in maniera 
diversa da quella che siamo abituati noi. Gli invitati erano di 
alto livello, anche se non hanno voluto invitare nessun poli- 
tico perché lamentavano l'assenza totale dello Stato appena 
spente le telecamere che avevano ripreso il rientro della sal- 
ma del figlio. 
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Alla cerimonia erano presenti: i vessilli alpini di Udine, Fel- 
tre e Valdagno, il gagliardetto di Nimis portato dal socio 
Roberto Grillo, il gagliardetto di Farra di Feltre e quattro Sin- 
daci dei dintorni. Erano presenti anche: il Generale di Cor- 
po d'Armata - Comandante la Regione Sicilia - gen. Dalzini, 





il gen. Marcello Bellacicco, il gen. Manione, il Comandante 
il 7° Alpini col. Zamboni, oltre a una marea di altri ufficiali. 

Arrivato con il vessillo della Sezione di Udine mi sono fer- 
mato a rispettosa distanza dal Generale che stava parlando 
con altri militari, in attesa di salutarlo; in quel momento si 
gira, mi vede e, chiedendo scusa ai suoi interlocutori, viene 
verso di me dicendo: “Te ti saluto dopo” e quindi saluta 
militarmente il vessillo, poi lo prende e lo bacia due volte. 
Poi mi abbraccia e mi bacia e via assieme sottobraccio... 
semplicemente GRANDE! Ma non è finita, parliamo per un 
paio di minuti quindi lo lascio in compagnia delle autorità 
presenti, ma dopo circa un quarto d'ora ci viene richiesto 
di schierarci tutti davanti al palazzo del Comune assieme ai 
signori Ville per una fotografia. 

Il generale Bellacicco passa davanti a tutti, si mette vicino a 
me e mentre ci mettiamo in posa per la foto mi dice sottovo- 
ce: “Bravo Roberto, molto bello è importante che la Sezione 
di Udine sia presente quaggiù”. 

È seguita poi la Santa Messa, quindi la sfilata per il paese 
con arrivo sulla piazza principale dove c'è stato lo scopri- 
mento del monumento e i discorsi, il tutto alla presenza di 
un mare di gente. Era presente anche l’alpino Luca Cornac- 
chia, unico superstite dell'attentato in cui morirono gli alpini 
Ville, Manca, Vannozzi e Pedone. Al termine, pranzo solo per 
i “pochi 160 intimi” e verso sera rientro in aeroporto con ar- 
rivo a casa alle 3 del mattino. La famiglia Ville lasciandomi 
ha chiesto di portare i saluti più veri, sinceri ed affettuosi al 
Comitato Faro Julia Monte Bernadia, alla Sezione di Udine 
e alla città di Udine, che così tanto si sono resi partecipi 
ad un dolore immenso e che a cinque anni di distanza non 
accenna a diminuire. 
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Cambio del Sottufficiale di Corpo 
all’8° Reggimento alpini 





i Ti L. i 
i le dh Il 


1° M.Ilo Renato Ciabrelli, subentrante 


Passaggio di consegne tra Sottufficiali presso la 
Caserma “Francescatto” di Cividale del Friuli. 





di Davide Ferroli 


M ercoledì 23 settembre 2015, 


presso la caserma “Francescat- 
to”, il colonnello Matteo Spreafico, 
Comandante dell’8° reggimento alpi- 
ni, ha nominato il nuovo Sottufficiale 
di Corpo. Il 1° maresciallo Renato Cia- 
brelli subentra al 1° maresciallo luogo- 
tenente Michele Manco. 
La prestigiosa nomina comporta l’as- 
sunzione di una grande responsabilità. 
Al Sottufficiale di Corpo, infatti, sono 
affidate attività di consulenza a soste- 
gno dell’azione del Comandante per 
quanto riguarda l'etica, la disciplina ed 
il benessere del personale. Ha anche 
il dovere di consigliare il Comandan- 
te in merito all'impiego dei Sottufficiali 
e del personale di Truppa dell'unità di 
appartenenza. 
Il Sottufficiale di Corpo è scelto dal 
Comandante tra i Sottufficiali che mag- 





giormente si sono distinti per condotta 
irreprensibile e preparazione professio- 
nale tenendo conto dell'anzianità, del 
periodo di permanenza al reparto e 
deve essere naturalmente percepito dai 
colleghi quale leader morale. In sintesi 
è la figura alla quale tutti i Sottufficiali 
e i Graduati di Truppa, specialmente 
quelli giovani, devono tendere ad as- 
somigliare sentendosi da essa rappre- 
sentati. 


a” 





In occasione del 90° della Sez. di Gemona, il nostro consigliere sezionale Paolo 
Montina ha relazionato sulla storia di quella Sezione. Al termine ha ricevuto una 
targa ricordo. Duomo di Gemona 3 ottobre 2015 
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Una targa ricordo è stata pure consegnata al nostro consigliere naz. Renato 
Romano. Duomo di Gemona 3 ottobre 2015 











Cambio Comandante al Reparto 
Comando Supporti Tattici “Julia” 


di Luigi Renzo Rovaris 


ome i ritmi della vita moderna rendono sempre più 

convulso tutto quello che facciamo, così anche i 

ritmi che regolano il comando nei reparti militari si 
è adeguato ai tempi. Ed è molto probabilmente per questo 
che si assiste ad una permanenza nei Reparti per un periodo 
massimo di un anno. Ed in questo non fa eccezione il R.C.S.T. 
della Julia che ha visto cambiare il comando dal ten. col. 
Alessandro Dovera al ten. col. Riccardo Lucia nell'agosto 
del 2014 ed esattamente ad un anno di distanza, il 7 agosto 
2015, il ten. col. Riccardo Lucia ha ceduto il comando al 
subentrante maggiore Andrea Barzotto. 





Nel piazzale della caserma “Spaccamela”, sede del Reparto 
Comando e Supporti Tattici, si è svolta la cerimonia del 
cambio del Comandante. Ligi alle direttive che prevedono 
che le cerimonie di cambio vengano effettuate in tono 
minore, anche questa volta ci si è attenuti al protocollo. Certo 
che noi “vecj” assistiamo sempre partecipi ma con un po' di 
magone perché eravamo abituati alle belle cerimonie che 
venivano celebrate in grande spolvero con musica e gente 
festante e vedere che le cose oggi si fanno alla chetichella, 
quasi timorosi di arrecare disturbo, ci immalinconisce. A 
tanto è arrivata la spending-revue? Ma è poi proprio questo 
il motivo reale? Il dubbio rimane e poiché almeno ci è 
rimasta la libertà del mugugno, noi lo esprimiamo. Poi ligi 
alle regole, diciamo signorsì. 

Sull’ampio piazzale davanti al pennone della bandiera ed 
al cospetto dell'imponente scultura di Eligio d'Ambrosio, 
splendido ornamento “alpino” alla caserma, sono convenuti 
una decina di gagliardetti della Sezione di Udine ed il 
vessillo della Sezione di Conegliano scortato dal presidente 
Giuseppe “Bepo” Benedetti e dai vice. Una cinquantina 
i civili tra alpini e parenti dei due Comandanti. A Reparti 
schierati è entrato il Comandante della Sede Nazionale 
della Julia, colonnello Andrea Piovera, al quale sono stati 
resi gli onori. 

Dopo l’alzabandiera ha preso la parola il Comandante 
cedente ringraziando i convenuti e tracciando un rapido 
quadro delle attività svolte dal Reparto, complimentandosi 


con gli uomini e le donne per come avevano bene 
interpretato il loro ruolo e dicendosi orgoglioso di averli 
avuti al suo comando. 

Ha poi voluto ricordare gli artisti che con le loro opere 
hanno abbellito la caserma chiamandoli uno per uno: Eligio 
d'Ambrosio per il monumento sul piazzale, Ezio Cescutti per 
il quadro posto nell'ingresso d'onore della caserma ed il 
mosaicista Luigi Contardo per il bellissimo stemma anche 
questo posizionato nell’androne dell'ingresso d'onore, 
ringraziando contemporaneamente il Gruppo di Billerio che 
si è fatto promotore delle tre realizzazioni. 

Procedeva poi alla lettura del formulario di rito per investire 
dell'incarico il suo subentrante. 

Prendeva quindi la parola il colonnello Piovera per 
ringraziate il ten. col. Lucia per quanto fatto ed augurando 
al Magg. Barzotto buon lavoro nel futuro incarico. 

A questo punto la cerimonia era terminata e venivamo 
invitati nei locali dell'ex circolo ufficiali dove era stato 
approntato un rinfresco e così abbiamo potuto parlare con 
il ten. col. Lucia che ci ha fatto sapere di essere destinato 
a Vicenza al Comando Alleato. “Cambierò cappello, ma 
ormai quello alpino lo porto nel cuore e non mi abbandonerà 
mail” sono state le sue parole che ci hanno riempito di gioia 
perché abbiamo capito di aver collaborato bene con lui e 
di avergli fatto comprendere come all’esterno della caserma 
esista una Famiglia Alpina che ne è la degna continuatrice. 

Ed ora ci sia concesso anche a noi di fare un augurio di 
buon lavoro al maggiore Barzotto, che viene dalle terre di 
Conegliano, terre a vocazione alpina, oltre che vinicola. 
Ci consideri a sua disposizione, saremo ben felici di poter 
collaborare! 
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Cronaca dai Gruppi 


vd BILLERIO 


DONARE UN SORRISO 

La si chiama, ormai normalmente, categoria indifesa quel- 
le degli anziani, ma se uno ragionasse coscienziosamente su 
quanto grave sia questa affermazione, ci sarebbe da ricon- 
siderare profondamente se la società in cui viviamo abbia 
seriamente compreso il pieno senso dell’esistenza umana. 
Fino ad alcuni decenni fa, prima che avvenisse l’industria- 
lizzazione, a loro era delegato il compito di mandare avanti 
le famiglie grazie all'esperienza e quindi alla saggezza che 
avevano maturato negli anni. Erano loro che tramandavano 
alle nuove generazioni il sapere frutto dell'esperienza, non 
solo nei lavori ma anche nel modo di comportarsi in società. 
Erano ancora i tempi di quando esisteva la “parola d'onore” 
e tutto si concludeva con una stretta di mano senza l'ausilio 
di tanti avvocati o notai. Sia ben chiaro che non vogliamo 
essere i difensori delle cose che furono, ma quando ci re- 
chiamo nelle case di riposo in cui ormai le famiglie parcheg- 
giano gli anziani perché secondo loro sono un peso, beh il 
cuore ci si riempie di amarezza. 

Ed è su questa evidenza che il Gruppo ha iniziato da alcuni 
anni a interagire con gli anziani ricoverati nelle case di ac- 
coglienza organizzando per loro attività o anche solo recan- 
dosi a trovarli perché la nostra presenza è sempre bene ac- 
colta. Del resto il catalizzatore, anche per loro, è il cappello 
alpino che noi indossiamo e così gli è più facile identificarci 
come amici. 





E così anche quest'anno abbiamo raccolto l'invito delle 
animatrici della casa di riposo “Zaffiro” di Magnano in Ri- 
viera e Tarcento e con loro abbiamo organizzato un'uscita a 
Bordano per far conoscere agli anziani la realtà della Casa 
delle Fartalle. La parte logistica di trasporto era curata dalla 
“Zatfiro”, mentre quella relativa al ritocillamento dei gitanti 
era compito nostro visto che ormai siamo stati favorevol- 
mente testati in molte altre occasioni. 

Il tempo ci è stato favorevole con una magnifica giornata 
di sole, i nostri gitanti sono arrivati in pullman a Bordano 
dove noi eravamo ad attenderli. Espletate le delicate opera- 
zioni di scarico, sono stati divisi in gruppetti di 10 ed hanno 
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iniziato la visita. Alcuni di noi sono intervenuti ad aiutare a 
spingere le carrozzelle, mentre il nucleo cucina ha appronta- 
to velocemente un assetto campale oltre a sistemare i tavoli 
sotto l'ampia pensilina. 

Finite le visite che hanno suscitato un coro unanime di ap- 
provazione per le belle fartalle ma anche per il meraviglioso 
ambiente che le accoglie, i nostri ospiti hanno rumorosa- 
mente fatto capire che oltre agli occhi era giunto il momento 
di riempire anche lo stomaco. La cucina non si è fatta trova- 
re impreparata e così Rina, Maria, Ezio, Maria Luisa, Luigi 
ed Ivano hanno cominciato a scodellare fumanti ciotole di 
pasta all’alpina. Man mano che la distribuzione avanzava 
i tavoli si ammutolivano intenti a gustare quanto avevano 
davanti e, nonostante le razioni fossero abbondanti, più di 
un ospite ha richiesto il bis. 

Vista la disponibilità dimostrata dallo statt della Casa delle 
Farfalle che aveva accondisceso a fare diverse deroghe al 
programma, abbiamo invitato anche loro al nostro tavolo. 
Invito che è stato accettato con gioia a dimostrazione che 
intorno ad un desco si diventa tutti amici e per festeggiare 
l'avvenimento dalla cambusa della Casa delle Farfalle sono 
spuntate prodigiosamente un paio di bottiglie a cui non ab- 
biamo lasciato scampo. 

A seguire un buon secondo preparato dalle ottime cuoche 
della “Zaffiro” ed un dolcetto a chiusura del pranzo. Ormai 
satolli, come da prassi, il bravo Marco, socio del Gruppo, 
ha tirato fuori la chitarra e così intonati e stonati hanno dato 
saggio dell'allegria del loro cuore. 

Le ore sono trascorse velocemente ed è arrivato il momen- 
to del rientro. Se quando sono arrivati c'era stato il desiderio 
di essere i primi a scendere, ora viceversa tutti cercavano di 
rimanere a terra e salire per ultimi per gustare fino all'ultimo 
quella sana aria di allegria. 

Oltre ai ringraziamenti, non finivano mai di chiedere quan- 
do sarebbe stato il prossimo incontro. Ci siamo riproposti 
di non lasciar passare troppo tempo così come concordato 
con Serena, Rita e Daniela. Anche perché veder sbocciare 
un sorriso sulla bocca di un anziano è la cosa più bella che 
esista al mondo. 


Luigi Renzo Rovaris 








IN AUMENTO LE RICHIESTE DI AIUTO 

Abbiamo già scritto in precedenza del disagio che ormai 
sempre maggiormente si evidenzia anche tra la nostra po- 
polazione per singole persone o intere famiglie per le quali è 
sempre più difficoltoso far quadrare i conti se non addirittura 
riuscire ad arrivare a fine mese. La crisi che ha colpito l’Italia 
e che pensavamo lasciasse immune la nostra Regione, ha 
cominciato ad avanzare anche qui da noi. Perdita di posti di 
lavoro, giovani che non riescono a trovare una collocazione 
dopo aver faticato a studiare sono sintomi di una malattia 
che mina profondamente quello che era diventata la quieta 
routine del benessere. Oggi scopriamo sempre più spesso 
che vicino a noi ci sono persone che hanno bisogno di una 
mano e non sarebbe rispettare lo spirito alpino se facessi- 
mo finta di non vedere. Con questo non ci possiamo, ma 
neanche vogliamo, sostituire alle organizzazioni che sono 
preposte all'aiuto di chi è in condizioni disagiate, ma render- 
ci disponibili per dare una mano rientra benissimo nei nostri 
canoni di solidarietà. In friulano si dice “dinsi une man”; 
bene, mettiamolo in pratica e faremo in modo che a forza di 
gocce riempiremo il vaso. 

Cercando di essere quanto più possibile coerenti con 
quanto enunciato sopra il nostro Gruppo sta collaborando 
con l'Associazione “Semi di speranza” che ha come finalità 
l’aiuto a chi ne ha bisogno. Per loro, infatti, raccogliamo 
indumenti e generi alimentari che vanno a chi ne ha più 
bisogno. Oltre a questo ci rendiamo disponibili ad organiz- 
zare pranzi in occasione di incontri che loro organizzano per 
incrementare la socialità di queste persone che altrimenti il 
disagio tenderebbe ad isolare. 

E proprio di uno di questi pranzi vorremmo parlare per- 
ché la socialità e l'intento di facilitare l'aggregazione è stato 
l'elemento dominante. Richiesti dall’amica Nadia, che è il 
vero motore di queste iniziative, grazie anche all'aiuto di 
Boris ci siamo messi in moto per quello che doveva essere 
in previsione un incontro di circa 150 persone. Ma ci siamo 
rapidamente resi conto che avevamo fatto i conti in maniera 
restrittiva perché man mano che compilavamo l'elenco delle 
persone il numero saliva rapidamente. E così siamo arrivati 
a quota 200. Ci siamo guardati un poco sgomenti e preoc- 
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cupati. Avevamo iniziato ad organizzare in precedenza per 
100 persone, poi successivamente eravamo arrivati a 130. 
l’ultima volta 150, ed ora 200! Ce l’avremmo fatta? Dopo 
il primo momentaneo smarrimento abbiamo buttato, come 
si suol dire, il cuore al di là dell'ostacolo e ci siamo detti: 
“Dobbiamo farcela”. 

La prima preoccupazione era reperire il luogo dove poter 
sistemare la gente e dopo una ricerca non facile abbiamo 
individuato il Polifunzionale di Osoppo, messoci gentilmente 
e gratuitamente a disposizione. Quindi Boris, Nadia ed altre 
persone dell’Associazione si sono impegnate a contattare 
negozi e ristoranti per poter avere quanto necessario. Noi 
alpini, oltre a mettere a disposizione la nostra professionalità 
nel preparare il mangiare, ci siamo messi in contatto con il 
Banco Alimentare del Friuli VG. e grazie alla credibilità di 
cui godiamo siamo riusciti ad avere materie prime per far 
fronte alle 200 persone preventivate. Già sabato, nonostan- 
te il tempo avverso, si era provveduto al trasporto di sedie e 
materiali nel polifunzionale, sistemando il locale ed appron- 
tando i tavoli. Lavoro duro fatto dai soliti quattro gatti, ma 
persone di grande capacità lavorativa. 

E così domenica 31 maggio già di buon'ora i soci del 
Gruppo: Ivano, Maria, Maria Luisa e Luigi erano già sul 
posto per allestire quanto necessario alla cottura di 200 ra- 
zioni di pasta, a fare il sugo e a dare una mano a preparare 
le tavole. 

Verso le 11,30 le prime avvisaglie degli invitati si sono ma- 
terializzate all’interno del Politunzionale. Gente del posto 
che si era potuta muovere a piedi. Le persone più distanti e 
senza mezzi di locomozione sono state trasportate grazie al 
contributo della Croce Rossa. Tra gli ospiti anche una venti- 
na di migranti ospitati a Venzone. 

Alle 12,30 puntualmente usciva la prima scodella di pa- 
stasciutta, cui sono seguite senza interruzione le altre 199. 
Quindi si è distribuito i secondi con i contorni e alla fine la 
frutta e il dolce. 

Il convivio era allietato, come la volta scorsa, dalle musi- 
che dei ragazzi capitanati dal nostro socio Marco. 

Finito il pranzo è stata organizzata la tombola mettendo in 
palio prodotti alimentari. Di quanto avanzato dalle raccolte 
fatte sono stati confezionati dei pacchi che le persone han- 
no portato a casa, dimostrando di gradire il presente che 
ricevevano. 

Con la nostra iniziativa non pretendiamo di aver risolto i 
problemi di questa gente, ma il solo fatto di non farli sentire 
soli può essere un valido motivo per reiterare in futuro que- 
sto tipo di contatto. 


Luigi Renzo Rovaris 


RADUNO INTERSEZIONALE A MALGA LOSA 

Non vi sembri eccessivo il titolo ma quando si organizza 
una manifestazione a cui partecipino Gruppi di più Sezioni, 
questa diventa automaticamente intersezionale, anche se le 
Sezioni, per una lunga serie di motivi il più delle volte lati- 
tano. 

Pertanto anche quest'anno, nell'intento di mantenere fede 
al motto alpino “per non dimenticare”, si è svolto l'annuale 
pellegrinaggio per ricordare il caporal maggiore Graziano 
Morgavi perito sotto una valanga sui monti della Carnia 
durante il campo invernale nell'ormai lontano febbraio del 
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1963. Come gli altri anni i Gruppi di Billerio e Dolegnano 
per la Sezione di Udine e Ovaro per la Sezione Carnica si 
sono messi in moto per far sì che la manifestazione riuscisse 
nel miglior modo possibile. 

E proprio per rendere possibile ciò, gli alpini di Ovaro ave- 
vano fatto una ricognizione nel mese di maggio (appena le 
nevi avevano incominciato ad abbandonare i pendii intorno 
alla malga) constatando che purtroppo la staccionata che 
delimita la stele eretta a memoria di Graziano, realizzata 
due anni fa con il legno dei boschi circostanti, non aveva 
retto al peso della neve che d'inverno raggiunge anche i 5 
metri d'altezza. Così, presa velocemente una decisione, si 
era deciso di comune accordo che bisognasse intervenire 
sostituendo il legno con pali in ferro e una catena che im- 
pedisse l’accesso al bestiame che pascola d'estate. Il tutto 
doveva però essere realizzato in maniera che non costitu- 
issero un impatto ambientale negativo e che fosse protetto 
adeguatamente dalla corrosione degli agenti atmosferici. 

Visto l’incombenza della ricorrenza, si dava subito manda- 
to ad un fabbro di approntare il necessario e con la metà di 
giugno il materiale era trasportato ad Ovaro a disposizione 
degli alpini del luogo che, diretti dal bravo Moreno, no- 
nostante il tempo avverso, riuscivano a sostituire la vecchia 
recinzione a tempi di record. 

E così il 5 luglio una cinquantina di alpini (di cui una quin- 
dicina hanno voluto perpetuare la scarpinata da Lateis alla 
Malga) si sono dati raduno ai 1800 metri di quota della 
Malga. Qui, in lento pellegrinaggio, hanno raggiunto il luo- 
go dove è stato eretto il cippo. 

Erano presenti i gagliardetti dei Gruppi di Tarcento, Coja, 
Dolegnano, Billerio, Ovaro e Reana del Rojale. Era anche 
presente la Marina rappresentata dall'amico Valentino. 
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Disposti i presenti ordinatamente attorno alla nuova recin- 
zione, si è proceduto all’alzabandiera sulle note dell'inno 
d’Italia. È stata poi deposta la corona, seguita dalle note 
del silenzio e Ernesto ha recitato a memoria la Preghiera 
dell’Alpino, facendo scorrere ai presenti un brivido lungo 
la schiena che non era senz'altro dovuto all'aria fresca. Al 
termine, come consuetudine, tutti i presenti hanno cantato 
Stelutis Alpinis e Signore delle Cime. 

Presenti come sempre anche i due commilitoni friulani di 
Graziano che da allora non hanno mai mancato un ap- 
puntamento per ricordare il loro amico scomparso: Felice 
Bolzicco e Licio Gatti. 

Quest'anno Maria Luisa, per rendere più completo l’av- 
venimento, è riuscita a reperire un ausilio informatico che 
ha permesso l’accompagnamento musicale delle varie fasi 
della cerimonia. 

Ritornati alla Malga, breve sosta per l'acquisto dei prodotti 
genuini e quindi discesa verso Sauris dove ci aspettava la 
cara Susanna che ormai è diventata una nostra fedele risto- 
ratrice e che per questo motivo non possiamo non onorare 
della nostra presenza. 

Arrivederci dunque al prossimo anno. 


Luigi Renzo Rovaris 


BUJA 
I 90 ANNI DEL GRUPPO ALPINI 

Giornate di gran festa a Buja per i 90 anni di fondazione 
del Gruppo. Le manifestazioni, annunciate già dall’imban- 
dieramento delle strade del centro cittadino, sono incomin- 
ciate sabato 17 ottobre nell’auditorium “Casa della Gio- 
ventù” con la presentazione della medaglia commemorativa 
e del libro “Alpini a Buja”, realizzati appositamente per la 
ricorrenza; sono quindi continuate l'indomani, domenica 
18, con la sfilata nel centro cittadino, dove si sono ricordati 
i caduti e si sono tenute le allocuzioni ufficiali per proseguire 
poi con la S. Messa nel duomo di Santo Stefano e il rancio 
alpino presso la sede ANA, nella panoramica cornice del 
Monte di Buja. 

La manifestazione di sabato, presentata da Veronica Bar- 
naba ed accompagnata dai suggestivi canti del coro del 
Gruppo alpini di Gemona diretto dal m° Alberto Antonelli, si 
è aperta con il saluto del capogruppo Sergio Burigotto alle 
autorità ed al numeroso pubblico intervenuto. Erano presen- 
ti infatti la Giunta municipale al completo, il comandante 
della stazione dei Carabinieri Davide Zucchini, il pievano 
di Buja mons. Edoardo Scubla, il suo predecessore mons. 
Emidio Goi e mons. Domenico Zannier, da sempre vicino 
agli alpini bujesi, oltre ai rappresentanti di numerose asso- 
ciazioni culturali. 

Nel corso della serata l’autrice della medaglia, l'artista 
Marisa Plos, ha illustrato i motivi ispiratori del suo bronzo, 
che attraverso il rilievo di due profili - quello di un alpino e 
quello di un giovanetto - esprime l'auspicio di una fruttuosa 
trasmissione di valori tra generazioni diverse. 

Anche i due autori della pubblicazione, Mirella Comino 
che si è occupata della ricerca storica ed Egidio Tessaro che 
ha curato la parte fotografica, hanno presentato il loro lavo- 
ro precisandone le caratteristiche, che ne fanno non tanto un 
libro specialistico per chi conosce a fondo il mondo alpino, 
quanto piuttosto un contributo alla storia locale, all’inter- 
no della quale sono protagonisti proprio gli alpini. Questo 








perché, hanno detto, «Buja ha avuto e ha tuttora gli alpini 
come parte viva della propria comunità, della propria iden- 
tità e della propria crescita». Il libro, di 344 pagine con 650 
immagini ed una presentazione storica suddivisa in capitoli 
arricchiti da un'ampia antologia di articoli di approfondi- 
mento, è stato definito dal capogruppo Burigotto «l’elemen- 
to principale delle celebrazioni in corso», perché in grado di 
far memoria di due aspetti della vita alpina locale: quella 
delle penne nere in armi e quella degli alpini in congedo, 
che si costituirono in Sezione dell’ANA (solo più tardi la Se- 
zione sarebbe diventata Gruppo) nel 1925, sotto la guida 
di Nello Marangoni, un reduce della 1a Guerra Mondiale. 

La manifestazione è stata occasione anche di due altre im- 
portanti iniziative legate alla presenza degli alpini a Buja. 
Al Gruppo ANA, infatti, è toccato quest'anno il compito di 
presiedere e coordinare i lavori e la cerimonia di assegna- 
zione del “Premio Bujesità”, un riconoscimento che un co- 
mitato costituito dai rappresentanti di diverse associazioni 
locali destina annualmente a persone che si sono distinte 
per iniziative culturali, umanitarie o sociali nella comunità 
cittadina. Per il 2015 la scelta è caduta sul cav. Giuseppe 
Malara, calabrese residente a Buja da 60 anni, grande so- 
stenitore di attività in tutti i campi del sociale, al quale gli 
alpini hanno deciso di consegnare il premio proprio durante 
le celebrazioni del loro 90° anniversario di fondazione, ac- 
compagnando la consegna con una ricca elencazione di 
motivazioni lette dal consigliere del direttivo ANA Gianni 
Andrea Barnaba. 

l’altra cerimonia di grande significato che va ad onore de- 
gli alpini è consistita nel conferimento, da parte del sindaco 
Stefano Bergagna, del sigillo del Comune di Buja, di cui 
il Gruppo guidato da Burigotto è stato ritenuto degno per 
unanime deliberazione del Consiglio Comunale. Bergagna, 
leggendo le motivazioni della consegna, ha sottolineato 
l’importanza della presenza alpina in innumerevoli iniziative 
capaci di elevare la qualità di vita dei concittadini e la sto- 
rica disponibilità delle penne nere alla collaborazione per il 
bene di tutti. 

Dopo i saluti conclusivi di mons. Edoardo Scubla e del 
vice presidente della Sezione di Udine Marco Franz, in rap- 
presentanza del presidente Dante Soravito de Franceschi, 
e dopo la consegna del libro e della medaglia agli ospiti 
presenti, l’ultima sorpresa della serata è stata destinata al 
capogruppo Burigotto. | suoi due giovani vicecapigruppo, 
Lorenzo Monasso e Luca Vidoni, gli hanno infatti consegna- 
to un riconoscimento in segno di stima e gratitudine per il 
grande lavoro svolto in questi trent'anni alla guida dell’As- 
sociazione, ma anche come augurio di lunga permanenza 
nello stesso ruolo. 
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Le cerimonie di domenica, cominciate con l’ammassamen- 
to in piazza del Mercato e proseguite con la sfilata precedu- 
ta dalla Banda cittadina di Buja, si sono svolte innanzitutto 
in piazza del Municipio. Davanti alle autorità civili e militari, 
agli alpini schierati, ai numerosi gagliardetti giunti da più 
parti (perfino da Sanguinetto di Verona) e davanti alla popo- 
lazione intervenuta per manifestare simpatia e riconoscenza 
alle penne nere, si è svolto l’alza bandiera, cui è seguita la 
tradizionale deposizione di fiori ai piedi del Monumento del- 
la Riconoscenza, opera dell'artista Luciano Ceschia. 

Il momento più toccante si è raggiunto con la lettura, da 
parte del vicecapogruppo Monasso, di alcuni dei 529.025 
nomi iscritti nell'Albo d'Oro dei Caduti della Grande Guer- 
ra, che, come previsto nelle cerimonie delle Associazioni 
d’Arma per il Centenario del conflitto, vengono proclamati 
pubblicamente in segno di riconoscenza verso le Forze Ar- 
mate e verso tutte le famiglie italiane chiamate al sacrifi- 
cio per l'unificazione della Patria. Nell'ambito della stessa 
iniziativa sono state anche consegnate ai familiari che ne 
avevano fatto richiesta le medaglie commemorative dei loro 
cari scomparsi durante il conflitto. 

I discorsi del capogruppo Burigotto, del presidente 
sezionale Soravito de Franceschi e del vicesindaco Giovan- 
ni Calligaro hanno sostenuto con convinzione, dai rispettivi 
punti di vista, le motivazioni che hanno dato vita alle cele- 
brazioni di questo 90° compleanno dell’ANA bujese, di cui 
hanno ricordato i meriti, gli impegni e i sacrifici augurandosi 
che le difficoltà dei tempi odierni non incrinino mai gli ideali 
di cui gli alpini sono storicamente portatori. 

La cerimonia religiosa, svoltasi nel duomo di Santo Ste- 
fano, è stata accompagnata dalla corale diretta dalla ma 
Rachele Boeglin Comoretto, che ha intonato i più bei canti 
del repertorio alpino a sfondo religioso. Durante l’omelia, 
mons. Edoardo Scubla ha preso spunto dal vangelo della 
domenica, incentrato sulla necessità di proporsi obiettivi di 
servizio nei confronti degli altri anziché mire di potere, per 
riconoscere agli alpini proprio quello spirito di disponibilità e 
di carità raccomandato da Cristo ai suoi discepoli. 

Un abbondante rancio alpino, organizzato dalle squadre 
del segretario Franco Foschiani sotto un tendone allestito 
presso la prestigiosa sede del Gruppo sul colle di Monte, ha 
concluso in allegria ed amicizia le manifestazioni, offrendo 
nel contempo agli ospiti la possibilità di visitare la storica 
Casa Ursella che gli alpini hanno accuratamente ristruttura- 
to, pezzo dopo pezzo nel corso degli anni, per farne la loro 
“baita”. 

Due giorni di grande lavoro per gli alpini di Buja, capaci 
come sempre di un’organizzazione perfetta, di accoglienza 
squisita e di infaticabile lavoro per rendere testimonianza ai 
90 gloriosi anni della loro storia. 


ESCURSIONE AL RIFUGIO TRIDENTINA 
5 e 6 SETTEMBRE 2015 

Per dare stogo agli amanti delle belle escursioni, quest'an- 
no il Gruppo alpini di Buja ha scelto come meta il rifugio 
Tridentina alla Vetta d'Italia in valle Aurina. 

Un percorso affascinante nella valle più settentrionale d'|- 
talia al cospetto di una cinquantina di ghiacciai di piccole 
e medie dimensioni e una cornice di monti che si spingono 
ben oltre i 3000 metri (Picco dei Tre Signori m.3498). 

l'escursione è iniziata dal parcheggio di Casere a Predoi 
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(m.1600) e, dopo aver abbandonato un breve tratto di stra- 
da asfaltata, il cammino è proseguito su sterrato fino alla 
malga Keherer Alm (m.1850), sempre accompagnati da 
una leggera pioggerella. 

Dopo un fugace pranzo è iniziato il vero percorso in salita 
alla successiva malga Lahrer Alm (m.1986) situata in una 
valletta ricchissima di corsi d'acqua. 

Qui la pioggerella si è trasformata in nevischio che ha ac- 
compagnato il gruppo durante tutta la salita a serpentine sul- 
la pendice erbosa che porta al ritugio Tridentina (m.2441). 

Arrivati a destinazione, il nevischio è aumentato d'intensità 
continuando per buona parte della notte. 

Lo spettacolo dell'ambiente innevato che si è presentato la 
mattina successiva è stato meraviglioso, però ha impedito, 
per motivi di sicurezza, il completamento del percorso e la 
programmata salita alla Vetta d’Italia (m.2912). 

Dopo la rituale foto di gruppo non è rimasto altro da fare 
che scendere di nuovo a valle, con un po’ di precauzione, 
poiché il sentiero era innevato. 


Preso 
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Arrivati a malga Adler Alm, il gruppo si è ricompattato con i 
cinque escursionisti rimasti a valle e durante la pausa pranzo 
sono seguiti momenti di allegria accompagnati dalla fisar- 
monica del simpatico gestore. 

Saliti di nuovo sul pullman dell’alpino Ciani per il rien- 
tro a casa, gli sguardi si sono rivolti di nuovo all'indietro 
per dare un'ultima occhiata alla meravigliosa valle, con un 
po’ di rammarico per non aver potuto rispettare l’intero pro- 
gramma. 

l'escursione comunque è andata bene e come sempre il 
gruppo si è divertito rinsaldando i legami che ognuno ha 
verso gli altri nel piacere di stare assieme. 


Gianni Bortolotti 


I CADUTI BUJESI NELLA MEMORIA DEGLI ALPINI 
“IL LIBRO SUI CADUTI DI BUJA 
NELLA GRANDE GUERRA” 

Le commemorazioni della Grande Guerra hanno fatto ri- 
scoprire un libro importante nella storia dei bujesi, un libro 
ormai introvabile, scritto nel lontano 1927 dal cav. Nino 
Ermanno Barnaba, già capitano degli alpini, comandante in 
guerra della famosa “Compagnia Volontari Alpini Gemona- 
Cividale” che combatteva sui monti del Navagiust in Val De- 
gano, fratello della medaglia d’oro Pier Arrigo Barnaba e 
Podestà del Comune di Buja. 
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Il libro intitolato “| Caduti sul Campo della Gloria nella 
Grande Guerra 1915-1918”, presenta i bujesi che persero 
la vita nel grande conflitto mondiale, ricordando uno ad uno 
la loro identità e la loro morte gloriosa e dolorosa. Apre 
la triste rassegna Carlo Calligaro di Urbignacco, disperso 
nel 1915 sul Podgora di Oslavia, per continuare poi con 
i soldati caduti sui vari fronti. Ci sono i morti in prigionia e 
nei campi di concentramento, sfiniti dalla fame, dai maltrat- 
tamenti e dalle pessime condizioni igieniche, sepolti in terra 
straniera, e ci sono i morti per malattia contratta in guerra, 
nonché quelli della popolazione civile che persero la vita per 
offese nemiche: in totale 240 persone nel nostro Comune, 
per la maggior parte sepolte lontano dall’affetto dei familiari 
e dalla pietà dei concittadini. 

Un plauso riconoscente, anche se postumo, al cav. Nino 
Barnaba per questo suo contributo alla storia del suo paese 
e del Friuli. È grazie a quest'opera che oggi, a distanza di un 
secolo, il sacrificio dei bujesi nella terribile Grande Guerra 
ha volti e nomi da ricordare e storie personali su cui ritlet- 
tere. 

Gli alpini di Buia, in occasione del 90° anniversario della 
nascita di quello che oggi è il loro Gruppo ANA, si sono 
fatti promotori verso il sindaco dott. Stefano Bergagna per 
la ristampa di questo libro, trovandovi immediata disponibi- 
lità che si è espressa concretamente nell’incarico dato allo 
storico Dino Barattin per la ripubblicazione anastatica del 
volume. L'iniziativa è nata dall'obbligo morale, che tutti gli 
alpini sentono come parte insopprimibile della loro identità, 
di onorare col ricordo i Caduti, nella convinzione profonda 
che riportare alla memoria le atrocità della guerra offre l’oc- 
casione di apprezzare consapevolmente il grande bene della 
pace, della comprensione e della fratellanza dei Popoli 











Siamo in un momento in cui i valori fondanti della no- 
stra civiltà stanno affrontando ogni sorta di ditficoltà, fino al 
punto di chiedersi che cosa potrà sopravvivere, per le ge- 
nerazioni future, di quei connotati di umanità che, pur con 
le mille ombre provocate dalla follia di altri esseri umani, 
hanno comunque illuminato i punti di riferimento sui quali 
si sono intessuti i rapporti più nobili tra le persone e tra le 
comunità. Viene allora quasi spontaneo citare lo scritto di un 
combattente della Grande Guerra: “...i morti è meglio che 
non vedano quello che sono capaci di fare i vivi e la strada 
storta che sta prendendo il mondo... è meglio che non si 
accorgano nemmeno che noi siamo diventati cosi poveri e 
tanto miseri che non siamo capaci di volerci bene... No, è 
meglio che i morti non sappiano di noi, altrimenti potrebbe- 
ro pensare di essere morti invano ed allora si sentirebbero 
ancora più soli...”. 

Ma noi alpini non abbiamo dimenticato che, dietro ogni 
vita spenta dall'odio per scelte che a quella vita non appar- 
tenevano, c'è il valore inestimabile della generosità, dello 
spirito di sacrificio, del sogno di una Patria migliore. 

Quei morti, noi alpini non lì abbiamo dimenticati! 


Il capogruppo di Buja - Sergio Burigotto 


BUTTRIO 
È STATO UN SUCCESSO, AVANTI TUTTA! 

Questo è l'articolo con cui chi apprezza il nostro impegno 
ci descrive su “Il Friuli”, pubblicato on line. 

«Il BILANCIO DELLA 240RE DI BUTTRIO 2015 

Obiettivi pienamente raggiunti per la ‘24 ore di Buttrio’ che, 
sabato 12 e domenica 13 settembre ha animato il territorio 
comunale all'insegna di sport e solidarietà. Gli Alpini annun- 
ciano con soddisfazione di aver raccolto 1 8mila euro a favo- 
re del Burlo Garofolo di Trieste, al quale sono state donate 
diverse attrezzature. Nonostante la concomitanza con ‘Friuli 
Doc‘, i numeri registrati sono stati in crescita. 

Nel torneo di Softball, organizzato dalla locale White Sox 
Buttrio, i partecipanti hanno giocato un inning dietro l’altro 
dalle 20 di sabato alle 13 di domenica. In campo due squa- 
dre composte da ben 74 atleti (maschi e femmine) di otto 
società della regione, che hanno devoluto alla solidarietà le 
iscrizioni, le offerte e il valore del trofeo in palio per la gara. 
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Lo scopo ‘ufficioso’, aggregare le associazioni e la gente 
di Buttrio, ha dato ancora il segnale che il Gruppo Alpini 
è sul giusto binario. La partecipazione alla ‘Camminata dei 
bambini’, preceduta dall’alzabandiera e dal canto dell’Inno 








nazionale, è un insegnamento di socialità che entra a far 
parte del bagaglio culturale dei bambini e risveglia quello 
dei genitori. 

“l'impegno profuso dall’Asd Podismo Buttrio, dai volontari 
della protezione civile, dall’Associazione Anziani e da molti 
altri dimostra che stiamo ravvivando il concetto di comuni- 
tà, che stiamo considerando quanto accade intorno a noi, 
che abbiamo ripreso la bella abitudine di salutare il nostro 
vicino”, dichiarano gli organizzatori. “La complicità nella so- 
lidarietà dell'evento, in termini economici e di bontà, della 
Bocciofila, del Burraco, della Briscola, della ‘Balonade’, di 
‘Buttrio 100 attività per te’ e di altri gruppi organizzati ne è 
la conferma. A concludere vanno citati gli sponsor, dal mag- 
giore al più piccolo, la cui generosità non ha graduatoria, la 
classificazione è identica per ciascuno”. 

Il desiderio degli organizzatori per le prossime edizioni è 
la visibilità: “Vogliamo far conoscere questo evento almeno 
alla maggior parte dei corregionali!”». 

Hanno parlato della manifestazione da noi organizzata, 
centrando pienamente lo spirito e le finalità del nostro la- 
voro. 

Siamo convinti (ne abbiamo la presunzione... ) di aver tro- 
vato quel sentiero che i nostri ideali alpini ci hanno indicato: 
amore per gli altri, educare i giovani al rispetto del prossi- 
mo, della comunità e della Patria, imparare dai nostri avi 
l'unione mutualistica ed applicarla al giorno attuale. 

Ora dobbiamo impegnarci a percorrerlo ed abbiamo la 
quasi certezza che potremo avanzare senza problemi, soste- 
nuti ed aiutati dai numerosi amici che ci hanno avvicinato. 

Ovviamente è un sentiero in salita, su via impervia e non 
esente da difficoltà, ma .... 


GARA DI TIRO A SEGNO CON CARABINA 
6° EDIZIONE DEL TROFEO “SILVANO PASSON” 
26-27 settembre 2015 - Poligono di Cividale 
Buttrio organizza varie gare nell'arco dell’anno. A questa 
vengono invitate le squadre ANA del circondario ed è aperta 
a squadre formate da dipendenti delle Ditte che desiderano 
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partecipare. 

La presenza di oltre 120 concorrenti, fra i quali spiccavano 
29 rappresentanti del gentil sesso e la squadra ANA di Trie- 
ste, hanno confermato che l'evento è gradito. 

Le varie classifiche sono sul sito internet del Gruppo di But- 
trio e su quello della Sezione di Udine. Qui ufficializziamo 
solo che il massimo punteggio è stato realizzato dalla stella 
alpina Michela Tassilo con 144 punti. 

Per gli alpini è stato un successo l'affluenza, la costante 
presenza al poligono di molte persone, la rilevante compa- 
gnia (oltre 60) che si è presentata a Camino di Buttrio, sotto 
il tendone della “sagre dai ucei e da viscje”, per il pranzo 
conviviale. Ciò significa che l’obiettivo “Aggregare le perso- 
ne, fare comunità” è stato colpito sul 10. 


vd CAMPOFORMIDO 
Il 27 settembre, nel complesso sportivo di Cam- 

poformido, con la collaborazione dei Gruppi di Basaldel- 
la, Bressa e Campoformido, il consigliere sezionale Paolo 
Montina, autore del volume sui novant'anni della Sezione di 
Udine (1921-2011) ha tenuto una seguita conferenza sulla 
storia dei Gruppi della nostra Sezione, con particolare ri- 
guardo a quelli della zona ospitante. 

Nell'occasione una copia del nostro “Libro verde” è stata 
consegnata al sindaco di Campoformido. 

Era presente pure il nostro presidente Soravito. 





Re «8CASTIONS DI STRADA 
GLI ALPINI RESTITUISCONO DIGNITÀ AL 
PRIMO MONUMENTO ERETTO IN ITALIA AI CADUTI 
DELLA GRANDE GUERRA 

Credo che un breve cenno storico sugli ultimi giorni che 
precedettero la fine della Prima Guerra Mondiale sia neces- 
sario prima di addentrarci sul monumento di cui andremo 
più avanti a trattare. 

Or dunque, dopo la rotta di Caporetto dell'ottobre 1917, 
nel giugno del 1918 l'Imperial Regio Esercito austro-ungari- 
co pianificò una massiccia offensiva sul fronte italiano. L'at- 
tacco, che prese il nome di battaglia del solstizio, si infranse 
contro la disperata resistenza del Regio Esercito italiano sul- 
la linea del fiume Piave. 

l'operazione fallita era l’ultima possibilità per gli Austriaci 
di modificare il corso della guerra: lo sfondamento avrebbe 
consentito l’accesso alla pianura padana. Dopo la mancata 
riuscita le forze dell'Impero austro-ungarico erano talmente 
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logore da non poter opporre alcuna resistenza alla controf- 
fensiva italiana. Questa iniziò il 24 ottobre e prese il nome 
di battaglia di Vittorio Veneto. Dopo tre giorni di lotta, le 
sorti dell'attacco condotto dal Regio Esercito italiano erano 
tutt'altro che decise, sia sul Monte Grappa che sul Piave 
dove la preventivata testa di ponte non era ancora salda 
quanto desiderato. 

Ma l'ordine di contrattacco austriaco non venne messo in 
atto per il rifiuto dei reggimenti cechi, polacchi ed ungheresi 
di parteciparvi; molti reparti gettarono le armi in una sorta 
di “Caporetto alla rovescia”. 

Il generale Caviglia a quel punto ordinò l'avanzata e |'8° 
Armata italiana passò il Piave a Susegana con la cavalle- 
ria lanciata all'inseguimento degli austro-ungarici in rotta, 
avanzata che terminerà appunto a Vittorio Veneto, la sera 
del 28 ottobre. Le conseguenze di questo sfondamento ob- 
bligheranno anche la 6° Armata austriaca ad abbandonare 
il Monte Grappa ed unirsi alla fuga generale. 

Vista la situazione l’Austria comprese di aver perso la guer- 
ra e gli alti comandi militari decisero quindi di arrivare a 
patti con l’Italia. 

Il 29 ottobre i generali austro-ungarici e quelli italiani si 
incontrarono, nelle vicinanze di Padova, nella villa del con- 
te Vettor Giusti del Giardino divenuta sede del comando 
dell'esercito italiano dopo la caduta di Caporetto, per discu- 
tere i termini dell'armistizio. 

Dopo estenuanti trattative, il 3 novembre l'accordo fu rag- 
giunto alle 15.20 con la clausola che sarebbe entrato in 
vigore 24 ore dopo e cioè alle ore 15.00 del 4 novembre. 

Fatto sta che per gli scarsi mezzi di comunicazione di allora 
non tutti i reparti vennero a conoscenza dei termini di questo 
armistizio e fu così che fino all'ultimo alcuni reparti conti- 
nuarono a combattere. Non si conosce se fu un atto ostile 
da parte degli italiani oppure un tentativo di difesa da parte 
degli austro-ungarici ma intorno alle 15.00 del 4 novembre 
avvenne uno scontro a fuoco nelle campagne di Castions di 
Strada, in località Paradiso e qui caddero 9 militari italiani 
e 14 austro-ungarici, in quello che viene ricordato come 
l’ultimo fatto d'arme della Prima Guerra Mondiale. 

| caduti italiani appartenevano ai seguenti Corpi: 6 militari 
al 27° Reggimento Cavalleggeri Aquila, Tenente Balsamo 
di Loreto Achille decorato di medaglia d'Argento al V.M,, 
Tenente Piersanti Augusto decorato di medaglia d'Argen- 
to al VM., Soldato Marchesini Giulio, Soldato Quintavalli 
Giovanni decorato di medaglia di Bronzo al VM., Soldato 
Schiavon Girolamo, Soldato Sulla Carlo; 2 militari ai Bersa- 
glieri dell’8° Reggimento, Tenente Riva di Villasanta Alberto 
decorato di medaglie d'Argento e d'Oro al V.M., Soldato 
Archita Giovanni; 1 militare ai Lancieri di Mantova, Caporal 
Maggiore Pezzarossa Giuseppe decorato di medaglia d'Ar- 
gento al VM. 

Il tenente Riva di Villasanta Alberto, a seguito del suo eroi- 
co comportamento in questo scontro, venne insignito della 
medaglia d'Oro al VM. Per onore di cronaca segnaliamo 
che suo padre, il maggiore Giovanni (decorato con due me- 
daglie d'Argento al V.M.), è anch'egli caduto in combatti- 
mento nel giugno 1916 sull’'Altipiano di Asiago. 

Innanzi alla salma del giovanissimo eroe sfilarono subito, 
rendendogli gli estremi onori, bersaglieri e cavalleggeri con 
alla testa il Comandante della Divisione, Ten. Gen. Gustavo 
Fava (medaglia d'Oro al VM.). 


A margine di quanto sopra si segnala come in terra friu- 











lana si ebbe così cronologicamente il primo caduto della 
Grande Guerra (Riccardo Giusto) a Casoni Solarie e l’ulti- 
mo caduto a Paradiso, anche se non è mai stato possibile 
attribuire l'esatta generalità. 

Conseguente all’onda emotiva di questo tragico avveni- 
mento, su istanza dei commilitoni del tenente Riva, appena 
cessata la guerra, si costituì un comitato per l'edificazione 
di un monumento da far sorgere sul luogo dove questi fu 
ucciso. Fu così che in brevissimo tempo l’idea prese forma 
tanto che appena sei mesi dopo tu possibile inaugurare il 
monumento. 

Il monumento, visto con gli occhi moderni, non possiede 
un forte valore artistico, ma ha un grande valore simbolico 
e storico. Si tratta infatti del primo monumento ufficiale in ri- 
cordo di caduti della Grande Guerra. Venne inaugurato con 
grande solennità e notevole afflusso di pubblico, tra cui mol- 
tissimi combattenti e reduci, nell'aprile del 1919 dal Duca 
d'Aosta Emanuele Filiberto (cugino del Re Vittorio Emanue- 
le III°) Comandante la Terza Armata le cui spoglie alla sua 
morte, avvenuta nel 1931, vennero inumate, come da sua 
richiesta, nel Sacrario militare di Redipuglia. 

Passarono gli anni ed il monumento, sebbene visitato in 
occasione delle ricorrenze annuali delle celebrazioni del 4 
novembre con deposizione di varie corone, cominciò a ri- 
sentire dell'età con i muschi ed i licheni che iniziarono ad in- 
vadere la superficie, conseguenza anche della crescita della 
vegetazione circostante che favoriva il ristagno dell'umidità. 

Nel 1973 per opera dei compagni d'arme del tenente 
Achille Balsamo di Loreto, il monumento conobbe di nuovo 
un momento di visibilità allorché giunse una comitiva da 
Napoli recando una bellissima scultura in marmo di Carra- 
ra rappresentante un libro aperto su cui campeggiavano le 
seguenti parole: “Ad Achille Balsamo di Loreto Ragazzo del 
‘99. | ragazzi del ‘99 della Sezione Provinciale di Napoli in 
devoto pellegrinaggio, a perenne ricordo”. Libro che venne 
posto sopra il basamento del monumento. Ma anche questo 
manufatto non venne risparmiato dall’usura del tempo, tan- 





to è vero che si ruppe e grazie all’interessamento dell’alpino 
Eligio d'Ambrosio venne restaurato e posto provvisoriamen- 
te al riparo nel Municipio di Castions. 

Con il passare del tempo la situazione non andò miglio- 
rando anche perché nessuno si prendeva la briga di porre 
rimedio al degrado. Finalmente, con l'approssimarsi della 
ricorrenza del centenario dell'inizio della Grande Guerra ci 
si rese conto che un simbolo di tale importanza non pote- 
va essere lasciato in quelle condizioni. E così nel 2013 le 
Amministrazioni Comunali di Castions di Strada, Morsano, 
Muzzana, Pocenia e Torsa, cominciarono a parlare di re- 
staurarlo. Vista però la limitatezza dei fondi pensarono di 
chiedere l’aiuto delle Associazioni combattentistiche presenti 
sul territorio. A malincuore da una parte, ma con orgoglio 
dall'altra, dobbiamo dire che, sebbene in quel monumento 
non fosse ricordato nessuno appartenente al loro Corpo, 
solo gli alpini risposero all'appello. 





Nel 2014 ci si pose l'interrogativo, prima di iniziare i la- 
vori, di capire a chi appartenesse o per lo meno se su quel 
manufatto esistevano dei vincoli. E così si scoprì che le prati- 
che dovevano essere inoltrate alla Soprintendenza per i Beni 
Storici e Artistici. Si sa che gli alpini sono gente d'azione, 
con poca dimestichezza con la burocrazia e quindi si affida- 
rono alla ditta Arte e Restauri la quale non solo seguì l'iter 
burocratico ma fece anche da consulente relativamente alle 
modalità ed ai materiali da impiegare. Purtroppo i tempi 
burocratici non sempre sono quelli che ci si aspetta e così 
si dovette attendere un anno prima di avere il via libera per 
poter iniziare i lavori. Gli alpini nel frattempo scalpitavano 
perché vedevano avvicinarsi sempre di più la fatidica data 
del 24 maggio 2015 entro la quale avevano in cuore di ve- 
der riportato il monumento all'antico splendore. Finalmen- 
te il 15 marzo di quest'anno si ebbe il sospirato semaforo 
verde e fu così che i volontari alpini di Castions, Muzzana, 
Torsa e Pocenia si misero alacremente al lavoro. In parallelo 
avevano preso accordi con la ditta Agrieco che provvide al 
taglio degli alberi cresciuti disordinatamente attorno al mo- 
numento e con l'impresa edile Toniutto Federico che fornì 
loro le attrezzature necessarie per lavorare. 

Gli alpini quando si mettono di buona lena sono in grado 
di fare miracoli. Si cominciò a ripulire le facciate con pa- 
ziente e metodico lavoro, a ripristinare le scritte sulle lapidi, 
a riordinare il basamento e la recinzione. Quindi si passò a 
sistemare il terreno circostante e intervenendo sul manufatto 
con operazioni “chirurgiche” dove questo presentava scre- 






ALPIN JO, MAME! 37 





polature o mancanze. E così anche in questo caso, giorno 
dopo giorno, il piccolo miracolo prese forma. Era una corsa 
contro il tempo, anche meteorologico, perché l’intendimen- 
to era quello di inaugurare i lavori di ripristino il 23 maggio. 
In totale le ore lavorative furono più di 400 anche se a onor 
del vero alcuni si distinsero più di altri per frequenza e co- 
stanza negli interventi. 

Non meno importante in questo periodo fu l'assistenza sia 
spirituale, per i continui incoraggiamenti che impartiva, ma 
anche materiale da parte della signora Irene, dell’attiguo 
chiosco Paradiso, che provvide al vettovagliamento dei lavo- 
ratori oltre che a fornire acqua ed energia elettrica al cantie- 
re. Inutile dire che tutto ciò che venne fatto dalle ditte e dai 
volontari fu sempre completamente gratuito 

La data venne rispettata e così il pomeriggio del 23 alla 
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presenza dei gonfaloni dei Comuni di Castions di Strada, 
Muzzana del Turgnano e Pocenia accompagnati dai rispet- 
tivi Sindaci, il vessillo della Sezione ANA di Palmanova con 
il presidente Luigi Ronutti, il consigliere sezionale di Udine 
Alessandro Rosso, una ventina di gagliardetti di Gruppi del- 
la Sezione di Udine e Palmanova, del medagliere della Se- 
zione di Udine dell'Ass. Naz. Bersaglieri scortato dai vessilli 
delle Sezioni di Latisana, San Giorgio di Nogaro e Udine, 
del Labaro dell’AFDS di Castions di Strada e del vessillo dei 
Marinai di San Giorgio di Nogaro si è dato luogo all’inau- 
gurazione del ripristino. 
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Il generale Adriano Bidin ha fatto l'inquadramento storico 
dello scontro avvenuto in quel luogo e alle vicende che por- 
tarono alla costruzione del monumento. 

A seguire c'è stato il tradizionale taglio del nastro eseguito 
dai Sindaci dei tre Comuni intervenuti (Gorza di Carstions, 
Sedran di Muzzana e Bernardis di Pocenia) e dal presidente 
del Consiglio della Provincia di Udine Pitton Fabrizio e sus- 
seguente deposizione di corone. 

I Sindaci dei tre Comuni hanno quindi preso la parola per 
ringraziare quanti hanno partecipato ai lavori di ripristino 
sottolineando quanto fatto dai volontari alpini. A chiusura 
degli interventi ufficiali ha parlato il Presidente del Consi- 
glio della Provincia di Udine. C'è stato anche un intervento 
dell’alpino Eligio d'Ambrosio il quale, da attivo partecipante 
ai lavori, ha elogiato il fatto che questi si siano finalmen- 
te eseguiti lamentando però il troppo tempo intercorso da 
quando lui ne segnalò la necessità e sottolineando come 
la Soprintendenza, così ligia nel pretendere documenti, non 
avesse mai ritenuto di fare un sopralluogo sui lavori né di 
essere presente all’inaugurazione. 

Sono poi state consegnate targhe ai Gruppi alpini che han- 
no lavorato e alle aziende coinvolte nel recupero. La cerimo- 
nia è terminata con l’ammainabandiera. 

Quindi un momento di allegria con una bicchierata a sug- 
gello della cerimonia. 

Nel mese di settembre i medesimi Gruppi alpini hanno 
provveduto ad eseguire una cordonata in pietra attorno 
all'area del monumento rendendo il tutto decisamente di 
notevole impatto. 

In un sopralluogo di questi giorni abbiamo notato come il 
libro, dono dei Ragazzi del ‘99 al loro commilitone tenete 
Achille Balsamo di Loreto, non fosse più al suo posto come 
visto nel giorno dell’'inaugurazione e chiestone la motiva- 
zione ci è stato risposto che è stato di nuovo portato nelle 
cantine del Comune di Castions per preservarlo dal degrado 
cui poteva incorrere rimanendo sul monumento. Mi sia con- 
sentito rivolgere un appello affinché l’opera, non solo per 
il valore artistico ma anche per l'alto valore morale, venga 
riposizionata nel luogo cui era destinata per rispetto della 
volontà di coloro che a suo tempo lo donarono, provveden- 
do a riparala con idoneo mezzo dalle intemperie. 


Luigi Renzo Rovaris 








@i CERVIGNANO 

Il 7 luglio del 1965 si svolse, presso l'allora Al- 
bergo “Angelo d'Oro” di Cervignano, la prima assemblea 
generale dei soci per la costituzione del Gruppo, che venne 
intitolato alla Medaglia d'Argento al Valor Militare Vittorio 
Tomaselli, illustre concittadino, allora disperso, ora dichiara- 
to caduto durante la sciagurata campagna di Russia. 

Fu eletto Beppino Tonello quale primo capogruppo e suo 
vice, Giordano Tomasin. 

Si decise che l'inaugurazione ufficiale si svolgesse il 10 ot- 
tobre 1965. 

Da allora sono passati 50 anni. Molti accadimenti, molte 
iniziative sono passate, lasciando un segno nella nostra co- 
munità. Molte persone hanno contribuito alla vita associati- 
va. Ricordare tutti ora è impossibile, ma rimarranno sempre 
nel cuore e nella memoria di noi tutti. 

Nei prossimi mesi il Gruppo pubblicherà un libro che rac- 
conterà queste numerose vicende e i tanti personaggi che 
hanno riempito la vita di questi 50 anni. Com'è nello spirito 
degli alpini, che non vogliono rivolgersi solo a se stessi, la 
pubblicazione conterrà anche una storia di Cervignano con 
un occhio rivolto a tutti gli eserciti e soldati che hanno inte- 
ressato direttamente o indirettamente la nostra città, lascian- 
do un ulteriore contributo alla comunità. 

Tra i vari interventi di questo Gruppo si è voluto inserire 
anche il Memorial “Presidente Ottorino Masarotti”, che si è 
tenuto il 9 ottobre scorso. 

La mattina del 10 ottobre, poi, son state inaugurate due 
mostre al Centro Civico di via Trieste. La prima, continua- 
zione della mostra dell’anno scorso sui soldati austro-un- 
garici del nostro territorio, e facente parte di una serie che 
ci accompagnerà per tutti gli anni della commemorazione 
della Grande Guerra, è stata dedicata alle prime sei batta- 
glie dell’Isonzo e denominata “Dal San Michele a Gorizia”, 
curatore il nostro storico militare Italo Cati sotto l'egida del 
“Comitato Terza Armata in Friuli”. 


da sx: il cons.sez. Marco Garon, il cons. Regione FVG Paride Cargnelutti, 
il sindaco di Cervignano Gianluigi Savino, il capogruppo Carlo Tomasin, 
l'assessore alla cultura Marco Cogato e lo stogico Italo Cati. 





La seconda, denominata “Naja alpina”, con il contributo 
di Francesco Comoretto, ha mostrato diverse divise e ma- 
teriali che gli alpini hanno usato negli anni; tutti coloro che 
hanno fatto la naja ricorderanno con piacere e con qualche 
sorpresa. 

Per l'occasione il Gruppo, invece di organizzare la “solita 
sfilata alpina, discorsi e rancio”, si è impegnato alla pulizia e 
manutenzione di alcuni monumenti cittadini: il monumento 
ai Caduti del Comune e la colonna “Aquileia mater” siti in 
piazza Indipendenza e, naturalmente, il colossale monumen- 
to all’Alpino posto all'incrocio delle statali Trieste-Venezia e 
Udine-Grado in località Le Rotonde, dedicato a tutti i caduti 


di tutte le nazioni e di tutte le guerre. | lavori inizieranno a 
primavera. 

Naturalmente, in un momento conviviale, si ricorderanno 
tutti i soci passati nel Gruppo con riconoscimenti ai prece- 
denti Capigruppo, ai soci della prima ora e a coloro che si 
sono particolarmente distinti in questi anni, invitando anche 
i familiari di coloro che sono “andati avanti”. 


Carlo Tomasin 


ESTATE CERVIGNANESE 

Il 24 maggio il Gruppo, in collaborazione con la locale 
associazione “Cervignano Nostra”, ha rievocato l'ingresso 
delle truppe italiane, allo scoppio della Prima Guerra mon- 
diale, in Cervignano del Friuli, all'alba di quel giorno di cen- 
to anni fa. Alle 8 del mattino insieme ad un folta rappresen- 
tanza di cittadini, nonostante l'ora, con le autorità comunali 
e una classe della scuola media “Randaccio” di Cervignano, 
sono stati letti alcuni accadimenti tratti dal libro dello storico 
Fornasir e dal diario di don Angelo Molaro, catechista in 
quel periodo, e la lettura di testi elaborati dagli studenti. 

Nel contempo abbiamo accolto, per il cambio, la staffet- 
ta militare organizzata dallo S.M. Esercito, che portava una 
bandiera da Roma a Trieste, dove poi è stata innalzata in 
piazza Unità d’Italia, quale simbolo di unità tra gli italiani; 
unità ben rappresentata dal nostro esercito e che è nata nel- 
le trincee della Grande Guerra. 

Pochi giorni prima era stata apposta una lapide, sull’allora 
palazzo del Comune, per ricordare i caduti cervignanesi che 
vestirono la divisa dell’Austria-Ungheria, nazione a cui allo- 
ra apparteneva il paese. Non si è voluto dimenticare questi 
caduti che non vengono ricordati dall'Italia perché austriaci 
e non vengono ricordati dall'Austria perché italiani, e che 
hanno avuto l’unico torto di ubbidire alla loro legittima Na- 
zione. 

Il Gruppo alpini di Cervignano è stato anche il promotore 
e organizzatore dell’Associazione “Comitato Terza Armata in 
Friuli” che associa 13 amministrazioni comunali della bassa 
friulana orientale, dalla destra Torre fino a San Giorgio di 
Nogaro e Castions di Strada ad est, Trivignano Udinese a 
nord e la laguna a sud. 

Questa estate il Comitato ha organizzato l'evento “Assag- 
gio d'Europa”, rassegna che ha coinvolto tutto il centro di 
Cervignano per quattro giorni, dal 19 al 22 giugno, con cir- 
ca 200 tra stand, bancarelle e chioschi gestiti da una decina 
di “nazioni” e da quasi tutte le regioni d'Italia, esponendo 
i tipici loro prodotti eno-gastronomici e dell'artigianato. A 
questo si sono aggiunti i chioschi dei produttori e delle as- 
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sociazioni locali. Il tema conduttore era: i popoli che cento 
anni fa si combattevano ora si sono uniti offrendosi a vi- 
cenda i cibi e le tradizioni anziché le bombe e le pallottole. 
Notevole il flusso del pubblico, si è calcolato circa 15000 
persone durante l’intera manifestazione. 

A lato di questa manifestazione il Gruppo alpini ha allestito 
una serie di mostre. 

La prima, dal 30 giugno al 5 luglio, dedicata al progetto 
che ha sviluppato con le scuole medie locali e |’ISIS di San 
Giorgio di Nogaro, mediante laboratori per conoscere la 
quotidianità dei soldati nella Grande Guerra: la vita in trin- 
cea, il cibo, le comunicazioni ed i messaggi cifrati, le cure 
sanitarie e le malattie. Tutto raccontato da esperti con l’ausi- 
lio di materiali d'epoca e di giochi di ruolo tra gli studenti. Si 
è provveduto a portare poi gli studenti sul vicino Carso per 
visitare i luoghi raccontati in classe e al Cimitero degli Eroi 
di Aquileia con la sua Basilica castrense. Sono stati portati 
anche nel centro di Cervignano, che nella Grande Guerra 
era il comando militare e logistico della Terza Armata del 
duca d'Aosta, per visitare i luoghi ed i resti di quegli anni. 
La mostra quindi ha raccolto gli elaborati degli studenti, la 
rassegna di disegni sull'arte futurista e, naturalmente, le foto 
delle gite. Nella stessa esposizione reperti e documenti della 
Grande Guerra dedicati anche alla vita dello studente di 
cento anni fa. 

La seconda mostra, nelle medesime date e denominata 
“Liberhistoriae”, è stata un'esposizione del libro storico ed 
antico sul nostro territorio, con preziosi testi ed incunaboli di 
collezionisti locali e una rassegna della LEG Libreria Editrice 
Goriziana che pubblica libri di storia locale, nazionale ed 
internazionale. 

Infine il 4 luglio l’organizzazione del convegno “Donne 
si fa storia”, co organizzato con la WWI], associazione di 
studi sulla Grande Guerra di Milano. Presenti la Presidente 
della Commissione regionale Pari opportunità della Regine 
FVG e la collega della regione Veneto. Sono intervenuti il 
col. Lorenzo Cadeddu, del Centro studi storico militari “Pie- 
ro Pieri” di Castelfranco Veneto, con “L'altra metà del cielo 
va alla guerra”, la dottoressa Emanuela Zilio, dell’associa- 
zione WW]1 di Milano, con “Donne ed impresa. Il model- 
lo collaborativo” ed infine la professoressa Mirtide Gavelli 
del Museo Risorgimentale di Bologna e la dottoressa Lucia 
Gaudenzi dell’Università di Bologna, con “Donne e comuni- 
cazione. Concepire la rete”. 


Re” DIGNANO 
DUE ALPINI DEL GRUPPO SUL MONTE NERO PER 
IL CENTENARIO DELLA CONQUISTA 
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L’alpino Franco Costantini “vecio” di Dignano ed il “bocia” 
Lucio Costantini di Vidulis il 16 giugno sono saliti sul Monte 
Nero per partecipare al centenario della conquista da parte 
degli alpini. Dopo tre ore di duro cammino hanno raggiunto 
la vetta, a quota 2265, sulle orme del sottotenente Alberto 
Picco che ha legato il suo nome a quella cima. 

La conquista fu una delle più memorabili imprese com- 
piute nella Prima Guerra Mondiale che diede origine alla 
leggenda delle penne nere. Il sottotenente Picco, nativo di La 
Spezia, ed a quanto riferiscono le cronache, valente sportivo 
di quella città era inquadrato nel battaglione Exilles del 3° 
Reggimento Alpini. 

Con impeto sovraumano superò il ripidissimo “lavador”, 
gran fetta di montagna in posizione spiovente del Monte 
Nero ed arrivò fin quasi alla vetta. Dopo aspri combattimenti 
fu ferito a morte. 

La sua eroica azione permise di raggiungere gli obiettivi 
prefissati. L'impresa accese di entusiasmo i nostri reparti e 
colse di sorpresa il nemico, che mai si aspettava un attacco 
così audace, che rimase attonito ed ammirato da una azio- 
ne tanto temeraria. 





Alla cerimonia commemorativa era presente anche il Co- 
mandante delle Truppe Alpine, generale Federico Bonato, 
anche lui salito a piedi e la Messa è stata celebrata da don 
Fulvio, parroco a Gorizia. Numerosi i gagliardetti e i vessilli 
della nostra Regione, erano presenti anche quelli di La Spe- 
zia, di Torino e di Asti. 

Il gagliardetto del Gruppo di Dignano è stato portato 
dall’alpino Franco Costantini, mentre l’alpino Lucio Costan- 
tini già in forza al Battaglione “Vicenza” ha portato in vetta 
la bandiera italiana, assemblata con asta borchiata in vellu- 
to (arnese piuttosto pesante). 

Come si sa il Monte Nero rimarrà per sempre legato alla 
stupefacente impresa degli alpini e del sottotenente Picco 
e ha dato origine alla famosa canzone che è il caso di ri- 
portare: “Spunta l'alba del 16 giugno / comincia il fuoco 
l’artiglieria / il Terzo Alpini è sulla via / Monte Nero a conqui- 
star / Monte Nero monte rosso / traditor della vita mia / ho 
lasciato la mamma mia / per venirti a conquista / Per venirti 
a conquistare / ho perduto tanti compagni / tutti giovani sui 
20 anni / la lor vita non torna più...”. 

Alla cerimonia non ha potuto presenziare il capogruppo 
Luciano Persello perché impegnato in quella settimana nei 
lavori di recupero dell'ex caserma della finanza a Cason di 
Lanza, lavori che vedono la partecipazione degli alpini della 
Sezione di Udine. 








DOLEGNANO 

Sabato 6 giugno era una splendida giornata soleg- 
giata, con una temperatura gradevole e l’aria che profuma- 
va di primavera. Come ogni anno, gli alunni della scuola 
elementare di Dolegnano (ora si dice “secondaria di pri- 
mo grado”, ma preferiamo chiamarla come... da sempre), 
hanno presentano ai loro genitori, nonni, fratelli e amici 
la recita di fine anno scolastico. Assistiti dagli insegnanti, 
alla presenza della vice-sindaco e del dirigente scolastico, 
si sono esibiti in recite, canti, balli e scenette, esprimendosi 
oltre che in italiano, anche in inglese e nella nostra amata 
lingua friulana. 





Una bellissima coreografia allegra e variopinta, che i ra- 
gazzi avevano reso entusiasmante con la loro fresca vivacità 
giovanile. Tutti gli adulti presenti si “sperticavano” in foto- 
grafie e filmati, per non perdere nemmeno un frammento di 
quelle esibizioni, da custodirsi poi gelosamente fra ricordi di 
famiglia. 

Il Gruppo alpini di Dolegnano, sempre vicino ai ragazzi ed 
agli alunni, non è mancato a questo consueto appuntamen- 
to scolastico, offrendo un momento conviviale a tutti, con la 
tradizionale pastasciutta alpina che, a detta dei bambini, è 
la più buona del mondo. Forse perché è offerta col cuore e 
con tanto affetto per questi piccoli. 

Una foto ricordo ha poi suggellato l’incontro, ottenuta con 
un po’ di difficoltà nel trattenere gli scatenati scolari, ormai 
liberi dagli impegni scolastici e già con la mente proiettata 
nelle sospirate vacanze. 


FAGAGNA 

Domenica 5 luglio il Gruppo alpini di Fagagna ha 
festeggiato i suoi ottantacinque anni di vita. Una giornata 
calda e assolata di piena estate non ha scoraggiato i nu- 
merosi Gruppi e il paese intero che hanno voluto unirsi alle 
penne nere fagagnesi per celebrare e ricordare questo invi- 
diabile traguardo. La nostra storia parte, infatti, nel lonta- 
no 28 settembre del 1930 quando gli “scarponi” fagagnesi 
inauguravano il gagliardetto del nuovo Gruppo, titolato alla 
memoria della M.O.V.M. tenente Ferdinando Urli, caduto 
nella conquista del “Dente austriaco” sul massiccio del Pa- 
subio il 17 ottobre 1916. Primo Gruppo friulano titolato alla 
sua memoria. 

Fin dal gennaio del 1930 gli alpini di Fagagna e delle 
frazioni limitrofe, avevano iniziato le pratiche per costituirsi 
in Plotone autonomo, come si chiamavano allora i Gruppi; 
vari articoli della “Patria del Friuli” di quel periodo ci confer- 
mano il fervore che animava i promotori dell'iniziativa, in un 


periodo florido per le nostre Sezioni ANA che videro sorgere 
nuovi Gruppi, come Flaibano, Dignano, Majano, Muris o 
Rive d’Arcano, tanto per rimanere in zona. La Sezione di rife- 
rimento era allora quella di San Daniele, nata nel dicembre 
del 1924 e che comprendeva una decina di Gruppi della 
zona. La “Patria del Friuli” del 16 settembre 1930 riportava 
un primo numeroso elenco degli iscritti al costituendo Grup- 
po, titolato alla memoria del tenente Urli. 

In queste prime fasi, il Gruppo faceva riferimento alla Se- 
zione di Udine, ma disposizioni statutarie a livello nazionale, 
lo unirono in seguito a San Daniele, con cui rimase fino al 
secondo dopoguerra. Il 28 settembre 1930 ebbe luogo la 
grande festa alpina con la benedizione del gagliardetto del 
Gruppo. Fin di primo mattino numerosa folla di alpini e non 
era giunta a Fagagna con ogni mezzo, molti con il tram 
a vapore della allora linea Udine - San Daniele. Ad acco- 
glierli, il presidente della Sezione di Udine, capitano Bonan- 
ni, con il suo seguito, il neo capogruppo tenente Parussini, 
la madre di Ferdinando signora Rosa Mentil vedova Urli e 
una rappresentanza dell’8° Reggimento alpini. Tra i Gruppi 
presenti, quelli di Corno di Rosazzo, Manzano, Tricesimo, 
Tarcento, Martignacco; tutti quelli della zona udinese, con il 
Gruppo “Riccardo Giusto” in testa. La fanfara di Tricesimo 
apriva il corteo per raggiungere la chiesa parrocchiale, dove 
il parroco don Antonio Mauro benediceva il nuovo simbolo, 
sostenuto dalla madrina, signorina Ilda Pagnutti. Al termine 
della Messa, il corteo si ricomponeva per raggiungere un 
piccolo colle su cui era stato allestito il ricevimento ufficiale. 
Presero la parola vari oratori per ricordare le glorie alpine e 
augurare un prospero futuro al nuovo Gruppo. Il capitano 
Bonanni ricordava che per costituire i nostri reggimenti in 
armi ci vollero studi da parte di eminenti strateghi, mentre 
per costituire l’ANA fu sufficiente la sola volontà degli ex al- 
pini. Prese la parola anche la signora Rosa Urli, ringrazian- 
do i presenti per il calore dimostrato. Un particolare ringra- 
ziamento andava al Gruppo di Fagagna, titolato al ricordo 
del figlio caduto. È questa la prima associazione, ricorda la 
signora Urli, dopo il Circolo Cattolico di Magnano in Rivie- 
ra, che porta il glorioso nome di mio figlio. Al termine della 
cerimonia, i partecipanti si recarono nel palazzo comunale 
per la benedizione di una targa a ricordo degli ottanta ca- 
duti del comune. 

Nell'occasione prese la parola l’ex cappellano militare don 
Roberto Merluzzi, autore di una pregevole monografia su 
Ferdinando Urli, edita in quel periodo. 

“La forza del 10° alpini” del 30 giugno 1931 riportava il 
nuovo Gruppo di Fagagna nella Sezione di San Daniele, 
con capogruppo il sergente Marino Melchior (che aveva so- 
stituito il tenente Parussini, primo capogruppo) e una forza di 
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ben sessanta soci: la maggiore di tutta la Sezione. 

Le tragiche vicende legate al periodo 1940 - 1945 sono 
note a tutti, ma nel dicembre del 1953 i vecchi soci si riu- 
nirono per ricostituire il Gruppo, nominando nuovo capo- 
gruppo Pietro Del Fabbro, con oltre 130 soci e iniziando nel 
contempo i tesseramenti per l’anno seguente. 

Il 22 agosto 1954, in concomitanza con la “Prima festa 
alpina regionale” aveva luogo la benedizione del nuovo ga- 
gliardetto, ancora titolato alla M.O. Ferdinando Urli. Negli 
anni seguenti il Gruppo riprese la sua attività con rinnovato 
vigore e in particolare con numerosi nuovi soci, provenienti 
non solo dal capoluogo ma dalle varie frazioni del comune; 
lo troviamo infatti presente alle principali cerimonie sezio- 
nali, ma pure alle adunate nazionali di quei primi anni del 
dopoguerra. 

Nella forza della Sezione al 31 dicembre 1966 il Gruppo 
aveva ben 194 soci, saliti a oltre duecento nel giro di pochi 
anni. 

Nel 1979 e precisamente il 29 aprile è stata inaugurata la 
sede sociale, denominata “Baita”. | lavori condotti esclusi- 
vamente in maniera volontaristica iniziarono nel 1976 ma 
chiaramente subirono un'interruzione quando, a seguito del 
terremoto anche gli alpini fagagnesi si dedicarono a favore 
dei fratelli più sfortunati presso i cantieri di lavoro allestiti 
dalla Sezione di Udine, il Gruppo operò in quello di Vedron- 
za. La nostra sede è stata costruita su terreno di proprie- 
tà comunale dopo che il Demanio aveva ceduto all'allora 
amministrazione comunale del sindaco Marco Fabrizio la 
zona dell'ex Forte. La Baita, oltre ad essere la nostra casa, 
è diventata punto di ritrovo anche per le altre realtà loca- 
li, a dimostrazione, ancora una volta, di quanto gli alpini 
di Fagagna siano presenti e disponibili nella realtà locale. 
Accanto alla sede è stato eretto e inaugurato nel febbraio 
del 1985 il monumento dedicato ai caduti e dispersi della 
campagna di Russia. 

I Capigruppo che si sono susseguiti alla guida del Gruppo 
sono stati i seguenti: Il ten. Parussini, alla fondazione nel 
1930; Marino Melchior, dal 1931 al 1940 ca.; Pietro Del 
Fabbro, dal 1953 al 1959; Camillo Asquini, dal 1959 dl 
1961; Dionisio Geza Ledvai, dal 1962 al 1981; Sergio Mel- 
chior, dal 1982 al gennaio 1985; Rino Coletto, dal 1986 al 
1994; Gianmaria Dolso, dal 1995 al 1999; Carlo Peres, in 
carica dal 2000. 


UA dad 





La cerimonia si è svolta con i tradizionali schemi, alzaban- 
diera, deposizione di corona presso il monumento ai caduti, 
per trasferirsi in corteo presso la Pieve di Santa Maria As- 
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sunta per la celebrazione della Santa Messa e benedizione 
del nuovo gagliardetto del Gruppo, dove al termine della 
celebrazione sul sagrato della chiesa si sono tenuti i discorsi 
celebrativi, la lettura dei nomi dei caduti dell'albo d'Oro e 
la consegna delle medaglie ai familiari. Di seguito la festa si 
è spostata presso la sede del Gruppo, dove c'è stata la de- 
posizione di un omaggio floreale al monumento dedicato ai 
caduti alpini e per consumare il tradizionale rancio alpino. 

Un ringraziamento attraverso queste pagine, ai Gruppi e 
a tutti i partecipanti che hanno voluto unirsi a noi per fe- 
steggiare questo importante traguardo. E adesso sotto con 
il centenario e la realizzazione di un libro che narri la nostra 
storia. 


LA GIORNATA DELL'ANZIANO 

Non solo manifestazioni, raduni o ricorrenze nel curricu- 
lum di attività del nostro Gruppo alpini, ma anche opere di 
solidarietà, volontariato, soprattutto nella propria comunità. 
Ecco quindi la “Giornata dell’Anziano” che è diventata un 
appuntamento fisso cui non si può fare a meno di organizza- 
re e che ha raggiunto le trentaquattro edizioni. Alla giornata 
dedicata agli over ottantenni presenti sul territorio comunale 
partecipano dalle sessanta alle ottanta persone. 

Presenti alla manifestazione il sindaco del comune di Fa- 
gagna, Daniele Chiarvesio, che è anche socio del nostro 
Gruppo, e l'assessore ai servizi sociali Martina Dreossi, che 
hanno ringraziato gli alpini fagagnesi per l’attenzione che 
dimostrano verso queste persone, perché è importante che 
si incontrino e continuino a tenere vivo il ricordo dei tempi 
passati. 

Ecco quindi come da tradizione, l’ultima domenica di set- 
tembre, di buon mattino la nostra sede era già in fermento 
per preparare l'accoglienza ai graditi ospiti, che sarebbero 
arrivati dopo un momento di ringraziamento e raccoglimen- 
to partecipando alla Santa Messa. A conclusione della gior- 
nata, oltre ai commossi ringraziamenti dei partecipanti, l’ar- 
rivederci al prossimo anno con l'augurio che siano in molti 
a partecipare. Noi alpini finché potremmo continueremo a 
organizzare questa giornata. 


Re FELETTO UMBERTO 

Gli alpini del Gruppo “Manlio Feruglio” di Feletto 
Umberto hanno colto l'occasione dell’adunata nazionale de 
L'Aquila per inserire nell’ambito del loro itinerario storico e 
celebrativo la commemorazione della medaglia d’oro Ettore 
De Corti, nativo di Colugna, caduto a Guado di Coccia 
(Chieti) nel tentativo di oltrepassare la linea del fronte e unir- 
si al ricostituendo esercito italiano. 

Sottotenente dell'aeronautica, decorato di medaglia d’ar- 
gento per aver evitato la distruzione del velivolo che pilotava 
scontratosi in volo con altro aereo, al momento dell’armi- 
stizio dell'8 settembre scelse la strada della resistenza rag- 
giungendo la zona abruzzese con mezzi di fortuna e il rischio 
di essere catturato. Aggregatosi alla neo costituita “banda” 
partigiana dei fratelli Sciuba, impegnata nel difficile compito 
di trasferire oltre le linee i prigionieri già reclusi nel campo 
di concentramento di Fonte d'Amore, fu sorpreso, assieme 
al maggiore Gianfilippo Cangini, già sottocapo di Stato 
Maggiore del Comando Territoriale di Bologna, da pattuglia 
tedesca in rastrellamento. La pronta reazione di De Corti 














permise a gran parte dei compagni di disperdersi. Ferito fu 
soppresso con tragica freddezza. Era il 18 ottobre del 1943. 
Per quell’atto d’eroismo compiuto a ventiquattro anni la fi- 
gura di De Corti è stata insignita della medaglia d’oro. La 
sua salma, giunta a Udine nell'aprile 1947, riposa in quel 
cimitero monumentale. 





Questi fatti sono stati ricordati con una solenne cerimonia 
svoltasi nella sala consigliare del Comune di Palena, pre- 
senti il vice sindaco del luogo con parecchi consiglieri, il 
suo omologo di Tavagnacco dott. Moreno Lirutti e gli alpini 
felettani guidati da Dino Zanuttini e Nino Interdonato. In 
precedenza nella chiesa di Palena, con la partecipazione di 
parecchi fedeli della località, è stata celebrata una messa di 
suffragio. 





Quindi una delegazione si è recata a quota 1650 del vali- 
co di Coccia dove, all’inizio del “sentiero della libertà” inti- 
tolato a Ettore De Corti, è stata deposta una corona d'alloro 
e riaffermati, con brevi interventi, i principi di pace, libertà e 
democrazia già espressi a più voci nel corso della cerimonia. 


GORGO 
40° DEL GRUPPO 

Dal discorso del Capogruppo. 

Un cordiale e sincero saluto mio personale e di tutto il 
Gruppo alpini di Gorgo, a tutti voi qui presenti, alle auto- 
rità militari, politiche e religiose. Un caloroso saluto a tutti 
i gagliardetti e labari presenti e ai Gruppi e associazioni 
rappresentate. 





Quarant'anni di vita di un'associazione è un traguardo im- 
portante. Il 22 febbraio 1975 venne fondato il Gruppo di 
Gorgo con cinquantacinque soci. In breve tempo, con molto 
entusiasmo e tante difficoltà affrontate con tenacia, caratte- 
ristica dello spirito alpino, venne costruito il monumento “a 
tutti i caduti e dispersi di tutte le guerre”, inaugurato il 12 
ottobre dello stesso anno. 

Nel 1992, |'11 ottobre, è stata inaugurata la nostra sede 
che abbiamo adornato ed arricchito con gagliardetti, cimeli, 
manifesti e fotografie di vita alpina e, purtroppo, anche di 
ricordi di nostri associati che sono “andati avanti” ma pre- 
senti qui oggi con nol. 

Molteplici sono le attività svolte in questi quarant'anni, 
dalla partecipazione alle adunate nazionali, ricorrenze della 
Sezione e dei Gruppi vicini, alle diverse attività paesane e 
comunali. Da interventi edili sul tetto della casa canonica 
all'aiuto ai soci nei momenti di difficoltà qui in paese, all’a- 
iuto alle popolazioni dal nostro Friuli terremotato fino alla 
Russia. Infine, penso che almeno una pastasciutta fatta dagli 
alpini l'abbiano mangiata tutti, i più piccoli compresi. 

Tutto questo grazie alla collaborazione di tanti alpini, agli 
amici degli alpini ed alle nostre donne che ci hanno aiutato 
e continuano ad aiutarci. 

Un riconoscimento ed un grazie particolare ai preceden- 
ti capigruppo: Eligio Faggiani, primo capogruppo ed ora 
capogruppo onorario, che ha guidato il Gruppo nella co- 
struzione del monumento e per gli anni successivi; Giovanni 
Colusso, che è “andato avanti”, persona attivissima, gran 
lavoratore, organizzatore di indimenticabili gite paesane e 
Luciano Colusso, tutt'ora prezioso collaboratore. 

Questo quarantesimo anniversario ha un carattere par- 
ticolare perché coincide con i cento anni dall'inizio della 
Prima Guerra Mondiale. Guerra combattuta su queste terre, 
che ha coinvolto soldati e civili. Del comune di Latisana, 
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per cause di guerra, morirono 131 soldati e 160 civili su 
meno di diecimila abitanti. Durante quella guerra iniziò la 
leggenda degli alpini, legati alla montagna, alle sofferenze 
ed ai sacrifici, uomini generosi che osarono in vette e luoghi 
ritenuti impossibili. Uomini valorosi, di animo buono, che 
difendevano le proprie terre e le proprie famiglie. Uomini 
che nel secondo conflitto mondiale vennero impiegati in 
ogni campo, con mezzi inadeguati ed ancora con privazioni 
e sofferenze dimostrarono il proprio valore e la fortezza di 
spirito, suscitando ammirazione, onore, rispetto. Noi oggi, 
davanti a questo monumento dedicato a tutti i caduti e di- 
spersi in guerra, siamo con grande gratitudine a rendere 
loro omaggio. Il monumento non è solo un abbellimento del 
paese ma è un simbolo pregno di storie di gente ancora viva 
nei nostri cuori che merita memoria e rispetto, senza “se” e 
senza “ma”. 

Noi, che abbiamo fatto il servizio militare nel corpo degli 
Alpini, siamo eredi e custodi di quello “spirito alpino” di di- 
sponibilità ed altruismo che posa il piede sicuro sul sacrifi- 
cio e le sofferenze di quei combattenti ai quali dobbiamo la 
massima riconoscenza. 





Consegna della Medaglia del Centenario ad una parente di un Caduto 


Oggi, lo spirito alpino rimane, ma gli alpini, purtroppo, 
diminuiscono. l'età media del nostro Gruppo supera i set- 
tant'anni e le forze sono sempre più scarse. Prima con la 
destinazione di queste zone alla leva militare in altre armi 
(Marina ed Aeronautica), poi con la fine della leva obbli- 
gatoria si è avviato un percorso inesorabile che porterà alla 
quasi scomparsa dei Gruppi alpini intesi come ex militari. 
Ci sono gli amici degli alpini, i nostri figli e nipoti. La sfida 
sarà quella di trasmettere a loro lo spirito alpino, affinché 
valori come il rispetto, la memoria e la solidarietà, magari in 
ricordo di quella penna sul cappello, continuino nel tempo. 
Grazie a voi. Siete tutti invitati nella struttura del campo 
sportivo per assistere al carosello della Banda Alpina di Or- 
zano e consumare il pranzo alpino. 


Mandi. 


Renzo Pradissitto 


71 GRADISCUTTA 

Sabato 29 agosto si è tenuta la 24° edizione della serata di 

beneficenza presso l'azienda agricola dei fratelli Calligaro. 
Ogni anno, ormai da 24 anni, l’ultimo sabato di agosto 

si tiene infatti una serata organizzata dal Gruppo alpini di 






44  ALPIN JO, MAME! 











Gradiscutta il cui ricavato viene devoluto ad associazioni no 
profit del nostro territorio. 

Alla serata hanno partecipato 650 persone che, con il co- 
sto del biglietto e dei fiori e piante acquistate, hanno con- 
tribuito ad accumulare la cifra che sarà devoluta a soste- 
gno delle attività del centro assistenziale per ragazzi disabili 
“Cjase dai Fruz” di Gradiscutta. 

Questo appuntamento sta crescendo e prendendo impor- 
tanza ogni anno di più, richiamando l’attenzione e la par- 
tecipazione non solo degli abitanti del nostro Comune, ma 
anche di persone provenienti anche da lontano, stimolate 
però dalla opportunità di fare del bene. 

La serata, iniziata con un discorso tenuto dal Capogruppo 
di Gradiscutta presentato, come ogni anno, da Franca Rizzi, 
è proseguita con l'ottima cena preparata e servita dai vo- 
lontari del C.C.R. ‘La Roggia’ e altri compaesani che si sono 
resi disponibili per una giusta causa, assieme, ovviamente, 
al Gruppo degli alpini. 





Le tavolate erano abbellite con bellissimi mini-centrotavola 


adornati di boccioli di rose di ogni colore. 

Al termine della serata è stato servito il gelato offerto da 
Massimo De Giusti di San Vito al Tagliamento e il caffè pre- 
parato con la famosissima e ormai tradizionale gigantesca 
mokona di Pieri e Santo. 

All’interno del perimetro del banchetto è stato allestito un 
bellissimo gazebo che proponeva in vendita stupendi fiori e 


piante, gestito da alcune volontarie. 
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Venerdì 23 ottobre è stata poi fatta una cena nella sede 
ANA di Gradiscutta durante la quale sono stati consegnati i 
proventi della serata di beneficenza. 

Appuntamento, quindi, al prossimo anno! 


MAGNANO IN RIVIERA 

NEI LUOGHI DELLA GRANDE GUERRA: 
ESCURSIONE SUL PAL PICCOLO - 12/13 settembre 2015 

Per rinsaldare i vincoli di amicizia e fratellanza con i “fra- 

dis” di Conco (alpini e donatori di sangue di Conco e Ma- 
gnano in Riviera sono gemellati dal 1987) e per ricambiare 
l'ospitalità ricevuta lo scorso anno, quando gli amici con- 
chesi ci hanno guidato in cima all’Ortigara, il Consiglio di 
Gruppo, ha voluto tenacemente riproporre una scarpinata 
in montagna assieme, per la commemorazione del cente- 
nario del primo conflitto mondiale nei luoghi della memoria 
della Grande Guerra. 





l’arrivo dei “fradis” a Magnano, presso la sede del Grup- 
po, è stata l'occasione, nel consueto clima di festosa alle- 
gria, per sedersi attorno alla tavola per l’oramai consueta 
pastasciutta alpina, ricordando con allegria gli ultimi incon- 
tri ed anche con commozione molti degli amici che “sono 
andati avanti”. 

Nel pomeriggio trasferimento a Timau dove siamo stati ac- 
colti dal direttore del Museo Storico della Grande Guerra, 
Lindo Unfer, che prima della visita ci ha illustrato, con singo- 
lare slancio e partecipazione, il contesto degli avvenimenti 
storici riguardanti il conflitto ma soprattutto l'impatto che 
questo ebbe sulla popolazione locale, suscitando profondo 
interesse nei presenti. 

Dopo la cena presso un locale di Timau e pernottamento 
a Paluzza, domenica 13 giugno, l'appuntamento con altri 
partecipanti magnanesi, tra i quali il sindaco di Magnano 
Andrea Venchiarutti ed il suo vice Mauro Steccati, era pre- 
visto al Passo di Monte Croce Carnico per l'ascesa a piedi 
alla cima del Pal Piccolo. Un appassionato di montagna e di 
avvenimenti della Grande Guerra, Bruno Zampa, ci ha illu- 
strato i principali avvenimenti bellici accaduti sulla cima del 
Pal Piccolo e sulle cime vicine, che purtroppo erano avvolte 
dalla nebbia. 

Nel corso del rientro, tappa obbligata alla chiesetta del 
Pal Piccolo e breve momento commemorativo con recita, da 
parte di tutti i partecipanti, della Preghiera dell’Alpino. 

Ritorno alla Casa Cantoniera e pranzo a Paluzza, nel corso 





del quale hanno preso la parola il Sindaco di Magnano ed 
i capigruppo di Magnano, Massimo Ermacora, e di Conco, 
Giampaolo Colpo, che ha portato i saluti di tutti gli amici 
che non erano potuti essere presenti e dando appuntamen- 
to all'incontro biennale che si terrà nel 2016 nella ridente 
località dell’Altopiano di Asiago per il 29° anniversario del 
gemellaggio. 


Gianluca Tomat 


, MAJANO 

Grazie all'iniziativa “Sui sentieri della Grande Guer- 
ra” cominciata nel 2014, il Gruppo alpini di Majano ha col- 
to l'occasione per intraprendere due percorsi tra le dolomiti 
di Sesto, uscita svoltasi nei giorni 8 e 9 agosto 2015. 
Il gruppo, composto da 11 persone, 9 soci del Gruppo di 
Majano e uno con il figlio di quello di Forgaria, è partito dal 
rifugio Auronzo alle 8.30 del primo giorno all'insegna del 
“Giro dei quattro rifugi”. 

Passato il rifugio Lavaredo, ci siamo incamminati per il 
sentiero della Val di Cengia che porta all'omonimo rifugio. 
Durante l'escursione abbiamo fatto un momento di racco- 
glimento all'Obelisco degli Artiglieri dove sono incisi i 12 
nomi dei travolti da una slavina il 25 febbraio 1916 mentre 
stavano in postazione. Proseguendo il cammino siamo giunti 
al rifugio Cengia e abbiamo pranzato. Non molto tempo 
dopo il cielo, già coperto, ha iniziato a illuminarsi di lampi 
e tuoni. Fortunatamente eravamo nel posto giusto al mo- 
mento giusto, così abbiamo aspettato che terminasse. Una 
volta ripartiti ci siamo diretti alla volta del rifugio Locatelli. 
Dopo esserci concessi un’ altra piccola pausa, per arrivare 
al punto base ci siamo divisi in due gruppi, il primo ha fatto 
ritorno per Forcella Lavaredo, mentre l’altro è tornato dalla 
variante che passa sotto le tre cime di Lavaredo. Dopo una 
più che meritata cena abbiamo pernottato. 


Il mattino seguente, il 9 agosto, quando l’aria era ancora 
frizzante, con le auto siamo scesi giù portandoci al passo Tre 
Croci, da qui abbiamo scarpinato fino al ritugio Son Forca, 
poi con la cabinovia siamo saliti al rifugio Lorenzi (quota 
3000 metri). Alcuni di noi hanno sostato mentre in tre, che 
avevano l'attrezzatura, si sono messi in ferrata. Alle 13.00 
ci siamo rincontrati e poi siamo ripartiti con le auto verso 
Sappada, dove un nostro socio ci aspettava per ospitarci e 
deliziarci con una lauta abbuffata: “Grazie Fabio”. 


Paolo Stefani 
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MALBORGHETTO VALBRUNA 

Anche nel corso dell'estate l'operato degli alpini di 
Malborghetto Valbruna è stato molto fervente, segno della 
vitalità del gruppo e del costante impegno dei suoi soci ed 
aggregati. Tra gli impegni di maggiore rilievo trovano posto 
la giornata ecologica, il raduno alpino della Val Saisera e il 
torneo di Calcetto “Memorial Luciano De Benedetto”. 

Il gruppo si è anche impegnato in una serie di altre attività 
“minori”, con la partecipazione attiva agli appuntamenti e 
manifestazioni dei gruppi della zona e non, offrendo anche 
la propria collaborazione come nel caso del gruppo alpini di 
Cave del Predil, per l’organizzazione del Giro del Lago. Non 
è mancato nemmeno l'appoggio ad altre associazioni loca- 
li, nel corso delle attività organizzate nell’ambito del comu- 
ne. Come “da sempre” è molto stretta la collaborazione con 
l’Amministrazione Comunale, che offre patrocinio e anche 
sostegno a molte delle iniziative del Gruppo. Costante è an- 
che la presenza del presidente della Sezione, Dante Soravito 
de Franceschi, sempre attento e puntuale nell’aderire attiva- 
mente agli inviti da parte degli alpini di Malborghetto. 





La stagione estiva si è aperta con seconda giornata ecolo- 
gica, alla quale hanno partecipato oltre quaranta persone, 
tra amici aggregati e simpatizzanti del gruppo. L'intervento 
ha riguardato tutto il tratto della pista ciclabile all’interno 
del comune di Malborghetto Valbruna, i primo tratti di alcu- 
ne strade forestali, alcune parcheggi e luoghi di sosta che 
costeggiano la statale, i tratti sottostanti i viadotti dell’auto- 
strada, ed alcuni siti dove transitano e sostano protughi e 
migranti di passaggio. Sono stati recuperati diversi quintali 
di ogni tipo di rifiuto, dalle semplici bottiglie di plastica ad 
alcuni arredi, fino ad arrivare a parti di veicoli. 

Tra i vari impegni che il Gruppo si è assunto, c'è stato an- 
che quello dell’organizzazione di una cerimonia, nell’ambito 
del programma del Raduno ASSOARMA di Udine, che si è 
svolta nel cimitero militare Austro-Ungarico della Val Saise- 
ra. Anche questo importante evento ha visto la presenza di 
numerose autorità e delegazioni di associazioni d'arma sia 
italiane che straniere. 

La festa alpina della Val Saisera rappresenta ogni anno 
l'evento clou del gruppo. Quest'anno l’incontro ha avuto un 
sapore particolare ed il tema centrale della manifestazione 
ha riguardato la commemorazione del centenario dell'inizio 
della Grande Guerra, il titolo delle locandine e degli inviti 
citava “1915-2015 UNITI NELLA MEMORIA”. Il program- 
ma si è svolto all’interno dell'ex polveriera della Val Saisera. 
La serata di sabato è stata dedicata al concerto del coro 
Sezionale dell’A.N.A. di Palmanova intitolato “Il Monte Ca- 
nino Racconta, La Grande Guerra Vista Dalla Parte Delle 
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Montagne”, con la voce narrante che interpretava il “Monte 
Canin”, intercalata dai canti Alpini della Grande Guerra. 
Nel corso della serata sono stati raccolti fondi da destinare 
alla Associazione Mai Daur, per il ripristino del sentiero “Bat- 
taglion Gemona”. Nella giornata di domenica l’ex polverie- 
ra è stata letteralmente “presa d'assalto”, oltre 700 persone 
si sono riversate in Val Saisera per partecipare all'evento. 
Molto nutrite le presenze di sezioni, gruppi, associazioni 
d'arma (carabinieri, lagunari, aviatori, croce rossa militare), 
e grande partecipazione di gruppi e associazioni provenien- 
ti dall'Austria e dalla Slovenia. Erano presenti inoltre molte 
autorità civili e le rappresentanze in divisa dell'Esercito, dei 
Carabinieri, e della Guardia Forestale. l'associazione “Ami- 
ci della Fortezza di Osoppo”, presentatisi in perfetta divisa 
storica, ha allestito un vero e proprio museo all'aperto, che 
ha attratto l'interesse di molti dei partecipanti. La giornata 
si è aperta con l'onore ai caduti presso il cimitero Austro- 
Ungarico, è proseguita con la sfilata, con in testa la banda 
degli “Splumats”, che partita dalla ex polveriera, attraver- 
sando il “Ponte degli Italiani” è giunta alla Cappella Florit, 
dove si è svolta la parte “commemorativa” con gli onori ai 
caduti, le allocuzioni e la Santa Messa. | presenti sono poi 
rientrati nell’area dell’ex polveriera, dove è proseguita la fe- 
sta. Nella mattinata si è svolta anche la marcia in montagna 
non competitiva “Memorial Caduti delle Montagne”, anche 
in questo caso sono stati raccolti proventi da indirizzare al 
ripristino del Sentiero Battaglion Gemona. 





Ultimo impegno estivo del gruppo è stata l’organizzazione 
del torneo di calcetto a 7 “Memorial Luciano De Benedet- 
to”, svoltosi presso il centro sportivo di Malborghetto, che 
quest'anno per la prima volta ha visto la partecipazione del- 
la squadra dei carabinieri. Le squadre partecipanti si sono 
sfidate durante tutto il corso della giornata, sia sul campo 








che attorno al chiosco. Purtroppo, causa mal tempo, la tra- 
dizionale salita al “Ricovero Bernardinis” dove si sarebbe 
anche ricordato il centenario dell'impresa della conquista 
del “Due Pizzi” da parte Sottotenente Bernardinis, al quale il 
ricovero è dedicato. Per quanto riguarda l’evento sportivo, 
la vittoria è andata alla squadra del Gruppo Alpini di Go- 
nars. Per chiudere, non va tralasciato l'impegno del nostro 
gruppo alla Maratonina Udinese, dove come ogni hanno, 
ha organizzato e gestito il ristoro presso il traguardo. 


Stefano Toscani 


MANZANO 
INCONTRO CON IL CSRE 
Sempre maggiore è la partecipazione al consueto e atteso 
incontro nella sede del Gruppo alpini di Manzano con gli 
amici ospiti del centro C.S.R.E. di San Lorenzo di Manzano. 
Anche quest’ultimo incontro si è svolto all'insegna dell’a- 
micizia e della convivialità con momenti dedicati ad auten- 
tica spensieratezza e gioia da parte di tutti i partecipanti, 
improvvisando un gruppo musicale misto tra appassionati 
alpini e ragazzi del centro. 





Al termine dell'incontro c'è stato lo scambio dei recipro- 
ci ringraziamenti e saluti, dove il gruppo dei ragazzi ospiti 
ha voluto onorare e ricordare la giornata consegnando al 
Gruppo alpini di Manzano una specie di “crest” a ringra- 
ziamento della giornata, che prontamente è stato attisso in 
sede. 

Sono momenti che gli alpini si dedicano appassionata- 
mente ed in maniera impegnata, dove il loro credo è nel 
voler coltivare ed approfondire i rapporti umani anche nei 
confronti di coloro che nella vita hanno avuto un percorso 
diverso e più difficile. 


Re ORGNANO 

L’anno scorso, al termine di una giornata trascorsa 
con alcuni amici tra le “Giulie del tarvisiano”, siamo appro- 
dati al santuario di Monte Lussari. Qui abbiamo notato che 
in un angolo, sia pure in maniera dignitosa, era riposta la 
statua lignea di Santa Teresa del Bambin Gesù - di ignoto 
autore -, statua consunta dal tempo, quasi al limite dal poter 
essere rimossa. Quella vista ci ha come impietriti, un fulmine 
a ciel sereno e, dopo un istantaneo consulto con gli amici 
alpini presenti, tra cui il capogruppo Enio Micelli, intravve- 








dendo alla lontana una possibile soluzione, si è proposto il 
restauro del simulacro da parte del Gruppo alpini di Orgna- 
no ed individuando nei soci Renato Cossio e Adami Giovan- 
ni i possibili esecutori dei lavori, intesi come volontariato, 
ovviamente ben conoscendo le loro potenzialità nel settore. 
Detto e fatto, abbiamo parlato con il parroco di Campo- 
rosso e M. Lussari mons. Dionisio Mateucig, che ha accolto 
la nostra proposta e a metà ottobre del 2014, periodo di 
chiusura delle visite al santuario, la statua si trovava in quel 
di Orgnano, nella “bottega” degli artisti, i quali, dopo un 
periodo di studio e valutazione sulle modalità dell'intervento 
hanno dato il via ai lavori che si sono prolungati per mesi. 
Da profani, seguivamo i lavori a distanza e notavamo che, 
visita dopo visita, il simulacro trasmetteva splendore per la 
policromia originaria, il che accresceva la soddisfazione per 
la scelta operata. 

Gli addetti hanno spiegato che si è dovuto procedere alla 
pulizia, consolidamento con incollaggi vari, ecc. e per ulti- 
mo curare la parte esterna ravvivando i colori del vestiario. 
Notevole impegno poi ha richiesto la ricostruzione parziale 
del Crocefisso in quanto mancante di alcune parti del corpo. 
E così a metà giugno di quest'anno una nutrita rappresen- 
tanza di alpini e paesani, unitamente al parroco mons. Dino 
Bressan, si è raccolta in pellegrinaggio per riaccompagnare 
da statua al noto santuario. Durante l’omelia il parroco ha 
avuto “parole forti” richiamandosi ai valori della pace tra 
i popoli e ha espresso gratitudine agli alpini di Orgnano 
per la bella ed originale iniziativa intrapresa. Anche mons. 
Mateucig, alla fine della cerimonia, ha calorosamente rin- 
graziato gli alpini per la loro iniziativa. 

Testimonial dell'evento la presentatrice della RAI Maria Gio- 
vanna Elmi che ha voluto essere presente per applaudire 
questa originale proposta. Tanti applausi e complimenti da 
parte dei numerosi pellegrini sloveni e tedeschi, lì presenti 
per una giornata di preghiera. 

Dopo un momento di relax per ammirare e gustare la bel- 
lezza delle “Giulie” in una stupenda giornata di sole e aver 
consumato il pranzo, la comitiva ha fatto tappa ai laghi di 
Fusine e successivamente ha fatto ritorno in quel di Orgna- 
no. 


OSOPPO 
Il 15 ottobre si è celebrato il 143° anniversario del- 
la fondazione delle Truppe Alpine presso il Comando della 
Brigata Alpina Julia. 
Tutti gli alpini della Sezione sono stati invitati ma un invito 
particolare è stato rivolto al mio Gruppo e ad Alberto e Gia- 
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como Fabbris in quanto donatori di alcuni oggetti di valore 
storico da esporre nella Sala Cimeli della caserma. 

Alle 7,45 precise si è aperto il portone nobile e ci siamo 
schierati lungo i portici del chiostro. In mezzo il cortile con il 
suo famoso monumento alla Julia, testimone della sua glo- 
riosa storia. 

La cerimonia inizia sulle note della fanfara seguite dalla 
presentazione dei reparti al comandante della Brigata gen. 
Risi e quindi dal suo discorso. 

Di seguito sono stato invitato a prendere la parola per un 
cenno di saluto in cui ho spiegato i motivi che hanno indotto 
il mio Gruppo ed i signori Alberto e Giacomo Fabbris a fare 
la donazione. 





Abbiamo donato la divisa del ten. col. Tinivella, coman- 
dante del battaglione Val Tagliamento sul fronte greco-alba- 
nese durante la Il G.M. e lù caduto eroicamente meritandosi 
la medaglia d’oro al VM. 

A suo tempo ci è stata affidata dai suoi familiari e per molti 
anni abbiamo potuto custodirla con cura nella nostra sede. 

Recentemente la situazione è cambiata ed il Consiglio Di- 
rettivo preso atto di ciò ha deciso di affidarla alla Sala Ci- 
meli della Brigata Julia perché giustamente ritenuta l’unico 
ente che potesse garantirne la sua migliore conservazione e 
valorizzazione. 

La famiglia Fabbris ha offerto una serie di documenti ori- 
ginali di significativo valore storico, una bandiera italiana 
arricchita da una corona sabauda finemente ricamata ed 
una giacca. 

Il materiale era stato spedito alla famiglia da Pietro Olivo 
dall’Albania durante l’ultimo conflitto e gelosamente custo- 
dito sino ai nostri giorni. Anche Alberto e Giacomo hanno 
ritenuto che la Sala Cimeli fosse il luogo più adatto per evi- 
tare la dispersione dell'eredità ricevuta dal loro congiunto 
(morto in Russia). 

Il comandante gen. Risi nel suo intervento davanti ai repar- 
ti schierati ha avuto parole di apprezzamento per il nostro 
gesto ed in particolare ha sottolineato il valore emblematico 
attribuito alla divisa. 

Alla fine della cerimonia il ten. col. Vittorio Mancini ci ha 
accompagnato nella visita della Sala Cimeli di cui ne è il 
responsabile. 

Mi ha molto colpito la razionalità con cui sono stati pre- 
sentati gli innumerevoli oggetti dell'esposizione e mi sono 
sinceramente compiaciuto per il posto d'onore riservato alla 
nostra divisa. 

Il ten. col. Mancini ha illustrato con competenza e padro- 
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nanza diversi oggetti esposti attirando l’attenzione del Co- 
mandante sui documenti di Pietro Olivo, trovandoli molto 
interessanti tanto da esprimere l'intenzione di approfondire 
la loro lettura. 

Credo che questo abbia fatto molto piacere ad Alberto e 
Giacomo. 

Non sono mancati ulteriori ringraziamenti ed apprezza- 
menti confermando che la donazione fatta alla nostra Briga- 
ta è stata la scelta migliore. 


Franco Driussi 


PAGNACCO 

La presenza del coro femminile “Fantasia” in Friuli 
è la testimonianza dell’appassionato progetto che ha acco- 
munato Flavio Parisi e Ottaviano Cristofoli, friulani residenti 
a Tokyo per lavoro, fin dalla fondazione del Fogolar Furlan 
nella capitale giapponese avvenuta nel 2013. 

l’idea della visita italiana del coro “Fantasia” ha preso cor- 
po nell'estate 2014 e si è realizzata attraverso un intenso 
lavoro di preparazione che, sostenuto in Italia dal coro “Vos 
de mont”, ha consentito di ascoltare un ensemble caratteriz- 
zato da ottime qualità vocali e da una grande ispirata ver- 
satilità, che si può cogliere anche dalla stupefacente preci- 
sione nella pronuncia della lingua friulana. A Udine si sono 
esibiti al Conservatorio Jacopo Tomadini e nel Salone del 
Parlamento in Castello riscontrando un caloroso consenso 
da parte del numeroso pubblico presente. 

Tra un'esibizione e l’altra sono stati graditissimi ospiti del 
Gruppo alpini di Pagnacco che ha voluto ringraziarli per la 
visita con un assaggio di specialità locali particolarmente 
gradite dalle studentesse di canto dell’Università Senzoku. 
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Nella foto ricordo il gruppo delle coriste con una rappre- 
sentanza del Gruppo alpini di Pagnacco. 


PASIAN DI PRATO 
SERATA CULTURALE 

Si propaga ancore l'eco della serata culturale proposta dal 
locale Gruppo alpini. Un lavoro che ha visto impegnati il 
coro alpino di Passons e il Ten. alpino Lavarone dr Massimo, 
alla presenza del presidente della Sezione ANA di Udine, 
Dante Soravito de Franceschi, che ha proposto la rivisitazio- 
ne della “carta moneta di occupazione”. 

Un'inedita performance, un evento che ha visto il Coro di 
Passons esibirsi in alcuni famosi brani: “Da Udin siam par- 
titi”, “Monte Canino” e “Stelutis alpinis”, brani che hanno 
riscosso fragorosi applausi per la magnifica interpretazio- 
ne. È che dire del lavoro preparato dal dr Lavarone, che 











per oltre 40 minuti ha tenuto tutti in una sorta di suspense 
nell'attesa di capire che fine aveva fatto la matrice originale 
con la quale era stata stampata la “carta moneta di occupa- 
zione”. Un’esposizione di fatti inediti che molte persone non 
conoscevano; ha contribuito alla riuscita della serata anche 
il noto presentatore, poeta, l’alpino Enzo Driussi. 

Nell'occasione e in un susseguirsi di episodi, il Consiglio 
di Gruppo all'unanimità ha consegnato una targa di ricono- 
scenza al fondatore e capogruppo per 37 anni Igino Dell'O- 
ste, che nonostante l'emozione, ha avuto parole di com- 
piacimento per la sorpresa fattagli ed ha aggiunto: “Come 
Capogruppo, chiudendo la serata, voglio dire qualche pa- 
rola su questa rappresentazione che ricorda i 100 anni pas- 
sati dallo scoppio della Grande Guerra. Si parla sempre del 
perché dello scoppio delle ostilità, degli interessi degli Stati 
belligeranti e dei confini ma del popolo chi parla?”. Ha ag- 
giunto quindi: “Ecco, questa sera si è voluto parlare proprio 
del popolo che ha dovuto sopportare i sacrifici, le privazioni 
e i lutti che un evento del genere comporta. Questa rap- 
presentazione, ha voluto essere un momento di riflessione 
e di comprensione di fatti che richiamano lo stato d'animo 
del popolo in quei momenti particolarmente difficili. Que- 
sto ricordo, questo nostro ricordare, ha anche lo scopo di 
illustrare ai giovani e a tutti noi che la non pace porta solo 
tragedie, sacrifici e lutti, che non giovano a nessuno, né al 
vinto e tantomeno al vincitore. 





Per questo, la nostra convinzione è che il ricordare allon- 
tani ogni pensiero e ogni attività che possa minacciare la 
pace. 

Un caloroso ringraziamento a tutti”. 


Giuseppe De Santis 


PERTEGADA 
BILANCIO DI UN ANNO DI ATTIVITÀ 

Siamo ormai alla fine del 2015, ed è il momento di tirare le 
somme su quanto fatto nel corso dell'ultimo anno, un anno 
che è stato particolarmente denso di impegni per il Gruppo 
alpini di Pertegada, impegni consueti nel nostro ricco calen- 








dario, ma anche con qualche interessante novità. 

Una di queste ultime è stata ad esempio il gemellaggio 
organizzato assieme alla Sezione AVIS di Pertegada tra le 
nostre associazioni, Alpini e AVIS appunto, e le omologhe 
di Varena (TN). Nelle giornate dell’11 e 12 ottobre dello 
scorso anno ci siamo recati in Trentino, dove, oltre alla gior- 
nata del gemellaggio vero e proprio (vedi foto), abbiamo 
approfittato per visitare le bellezze del posto e passare dei 
lieti momenti in compagnia. 

È stata un'iniziativa che ha riscosso l'apprezzamento dei 
partecipanti e che per questo verrà ripetuta nel 2016, quan- 
do saranno invece i nostri amici trentini a raggiungerci a 
Pertegada. 

Tra le attività consolidate, ma sempre di grande interesse 
ed emozione: il rinfresco natalizio otterto agli alunni delle 
scuole elementari, il dono delle uova di Pasqua ai bimbi 
dell'asilo e, ormai da qualche anno, l'omaggio e la distri- 
buzione delle “calze” in occasione della nota “Foghera tal 
Timent” pertegadese. | bambini, come è evidente, rappre- 
sentano sempre l’obiettivo principale delle nostre attenzioni. 





Perno di tutta la vita del Gruppo resta sempre la nostra 
cerimonia di Commemorazione che si svolge l’ultimo saba- 
to di gennaio in suffragio dei caduti di tutte le guerre ed in 
particolare di quelli della tragica battaglia di Nikolajewka, 
evento al quale ci onoriamo ogni anno di accogliere qual- 
che decina tra gagliardetti alpini e labari di altre associazio- 
ni d'arma e di volontariato. 

Non manca poi, come da consuetudine dei Gruppi ANA, 
la collaborazione con le attività parrocchiali e delle altre 
associazioni della frazione e del Comune, dal rancio per 
i “cugini” bersaglieri, alla sicurezza stradale per la marcia 
“Ferragostana” avisina, fino alle distribuzioni dei necessari 
e caldi generi di conforto durante le manifestazioni inverna- 
li, quali il Mercatino di Natale, la Lucciolata pro C.R.O. di 
Aviano e il Carnevale dei Ragazzi. 

Tra le attività più strettamente alpine, non possiamo non 
citare la meravigliosa Adunata nazionale a l'Aquila che ha 
visto la partecipazione di una quindicina di penne nere per- 
tegadesi e, più vicino a noi, il 2° raduno nazionale del 3° Ar- 
tiglieria da Montagna “Julia” lo scorso settembre. Un evento 
organizzato dal Gruppo alpini di Lignano Sabbiadoro al 
quale sono stati chiamati a collaborare anche alcuni soci 
del nostro Gruppo, che hanno ben volentieri accettato, vista 
anche l’indubbia importanza della manifestazione. 

Un anno impegnativo, quindi, ma ricco di soddisfazioni e 
sudore... due cose che, come da prassi alpina, vanno sem- 


pre a braccetto. 
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PRECENICCO 


Il Pellegrinaggio al Santuario della Madonna della 
Neve a Titiano - 5 agosto 2015 








Per il dodicesimo anno consecutivo, il 5 agosto si è ripro- 
posto il pellegrinaggio via fiume per riportare la statua del- 
la Madonna (non la Pizule, bensì la Madonna in trono col 
bambino, sontuosamente dipinta, degli inizi del XVI secolo 
e attribuita all'importante bottega udinese dei Floreani) al 
Santuario di Titiano, il giorno della “Festa della Madonna 
della Neve”, partendo dalla chiesa Parrocchiale di Prece- 
NICCO. 

Gli alpini e i subacquei del gruppo “Cassis Faraone” han- 
no trasportato e scortato la statua della Madonna sull’im- 
barcazione. 

La barca con la statua della Madonna era preceduta da 
quella della Polizia Locale, dalla rappresentanza dell’Ammi- 
nistrazione Comunale e, anche quest'anno, dalla motona- 
ve “Santa Maria”. Magnifica anche la cornice di folla che 
attendeva al piccolo imbarcadero di Titiano per riunirsi in 
processione. 





Le autorità civili e religiose, unitamente ai partecipanti, 
hanno espresso soddisfazione e compiacimento per l’impe- 
gno e la serietà con i quali, ormai da qualche tempo, col- 
laborano in perfetta sintonia i subacquei “Cassis Faraone”, 
i volontari della Protezione Civile e il locale Gruppo alpini 
guidato dal capogruppo Mario Benedetti. 


FESTA DELL'UNITÀ NAZIONALE E 
DELLE FORZE ARMATE 
Anche quest'anno l’Amministrazione Comunale, in colla- 
borazione con il nostro Gruppo, ha celebrato domenica 1 
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novembre la Festa dell'Unità Nazionale e delle Forze Ar- 
mate, con il raduno in piazza Roma, la celebrazione della 
Santa Messa nella chiesa parrocchiale e la deposizione di 
una corona d'alloro alla lapide dei caduti di tutte le guerre 
ubicata nel cortile della scuola elementare. 

Una rappresentanza di bambini ha dato lettura, durante 
la manifestazione, dei nomi di novanta caduti nella guer- 
ra 1915-1918 estrapolati dall’Albo d'Oro dei Caduti della 


Grande Guerra. 





Al termine della lettura è stata consegna a otto familiari di 
Caduti la medaglia commemorativa coniata dalla Regione 
Friuli VG. appositamente per il centenario e personalizzata 
con il nome di ognuno per rendere omaggio ai loro sacrifici: 
Marras Giovanni di Francesco, Marras Michele di Battista, 
Marras Giovanni di Battista, Marras Sebastiano di Michele, 
Frau Giacomo di Giuseppe, Scarpellini Gaspero di Giovan- 
ni Battista, Mattei Luigi e Fortunato Pio di Vincenzo. 


Il capogruppo Mario Benedetti 


RACCHIUSO 
IL SUO 60° DI FONDAZIONE 

Racchiuso di Attimis, piccolo paese con il suo bel campani- 
le, che si ritiene assai antico (forse una vedetta Longobarda) 
e un particolare monumento ai caduti della frazione, che 
con le sue linee snelle e pulite si stacca indubbiamente dai 
monumenti del ventennale, rimontando ai primissimi anni 
cinquanta del 900. 

Unica nota guerresca, la presenza di alcune grosse grana- 
te di artiglieria (forse da 281 mm. italiane) che circondano 
il monumento e che secondo alcuni proverrebbero da un 
precedente monumento, del quale però non si è trovato me- 
moria. 














Per pura incidenza, ricordiamo che il 7 dicembre 1924 ad 
Attimis si inaugurava il monumento bronzeo ai circa cento 
caduti del comune. (Patria del Friuli, 4.12.1924) 

Gli alpini di Racchiuso, guidati dal capogruppo Cristian 
Petri, hanno ricordato il loro sessantesimo di costituzione (il 
gagliardetto era stato benedetto il 23 aprile 1955) con una 
serie di manifestazioni culminate con la cerimonia di dome- 
nica 27 settembre. 

Il giorno prima infatti, nella sede sociale, era stata inaugu- 
rata una mostra di documenti e reperti della Grande Guer- 
ra, curata da Moreno Bellotti di Tarcento, appassionato cul- 
tore di questo periodo. 





Erano presenti il sindaco di Attimis, dottor Sandro Rocco 
con il proprio gonfalone e alcuni suoi collaboratori. 

Per la nostra Sezione c’era il presidente Dante Soravito de 
Franceschi con i consiglieri sezionale Paolo Montina a Mau- 
ro Ermacora, il già consigliere nazionale Gianni Cedermaz 
assieme a una rappresentanza della Sezione di Cividale e 
il serg. magg. degli alpini Elvio Pasut, socio del Gruppo e 
rappresentante della Brigata Julia. 

Presenti una buona decina i gagliardetti, tra cui quello di 
Carbagna Novarese, in supporto al coro del CAI di Novara, 
che ha accompagnato la S. Messa, mentre il corteo, partito 
dalla sede sociale, era guidato dal Corpo bandistico “Fede- 
rico Vidale” di Forni Avoltri. Da segnalare la nutrita presenza 
di ragazzi della scuola comunale. 

Dalla sede sociale il corteo si è portato dapprima al mo- 
numento ai caduti, nella piazza del paese, e quindi alla vici- 
na parrocchiale per la S. Messa, celebrata da don Vittorino 


Ghenda. 





Al termine della cerimonia, nuova sfilata fino al monumen- 
to ai caduti per la deposizione della corona d'alloro e i di- 
scorsi di rito. 

Ha preso la parola il capogruppo Petri, riassumendo in 
breve la storia del Gruppo e il lusinghiero traguardo rag- 
giunto, senza scordare le numerose opere di vario tipo a 
favore della comunità. Una per tutte: già due anni dopo la 
sua costituzione, il Gruppo, con non lieve spesa, riusciva a 
porre una lapide a ricordo di tutti i caduti della comunità nel 
castello di Partistagno. 

Il sindaco Rocco ha ricordato il significato che il monumen- 
to “presso cui ci troviamo” ha per coloro che hanno avuto 
un caduto nelle varie guerre e ha ringraziato gli alpini che ne 
curano la pulizia e la manutenzione. Commentando i ses- 
sant’anni di vita del Gruppo, li ha considerati ben poca cosa 
rispetto alla sua altruistica vitalità, ieri come oggi, portando 
avanti quei valori “spesso dimenticati se non pure vilipesi” 
che fanno parte della nostra storia e della nostra cultura. 

Il presidente Soravito ha salutato i presenti riuniti per fe- 
steggiare questo importante traguardo del Gruppo, riuniti 
con la stessa serenità con cui si fa una festa in famiglia “per- 
chè quella degli alpini - ha concluso Soravito - è una grande 
famiglia: la nostra famiglia!” 

La cerimonia davanti è terminata con il lancio di palloncini 
tricolore da parte dei ragazzi delle scuole. A seguire, l’im- 
mancabile rancio alpino. 


Paolo Montina 


w RONCHIS 


65° DI COSTITUZIONE DEL GRUPPO ALPINI 
Domenica 27 settembre il Gruppo alpini di Ronchis ha fe- 
steggiato il 65° compleanno. 


Dese 
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Dopo l'alzabandiera e la deposizione di una corona al mo- 
numento ai Caduti e Dispersi è iniziata la sfilata per le vie 
del paese che ha visto la partecipazione di tre mezzi storici 
risalenti agli inizi del ‘900, messi gentilmente a disposizione 
dalla famiglia Milani di S.Michele al Tagliamento, e dai muli 
del Reparto Salmerie della Sezione di Vittorio Veneto con i 
loro conducenti. 

È seguita quindi la S.Messa al campo celebrata dal cap- 
pellano militare don Guerrino Marta ed accompagnata dal 
coro “Colori dell'anima”, coro che ha ricevuto il plauso dei 
presenti e commosso molti quando la solista ha intonato 
“Stelutis Alpinis”. 
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Al termine della celebrazione religiosa il capogruppo Or- 
lando Urban ha donato la bandiera italiana alla Scuola 
dell'Infanzia di Ronchis consegnandola alla direttrice Valen- 
tina Luvisutti, presente assieme a tutto il personale e a un 
nutrito numero di bambini. Questi ultimi hanno ricambiato 
regalando un simpatico “album” raffigurante la storia e le 
tradizioni alpine, fatto con le loro mani. 

Alla manifestazione hanno partecipato anche il consigliere 
nazionale Renato Romano e il vicepresidente della Sezione 
di Udine Marco Franz, nonché alcuni consiglieri sezionali 
ed il Presidente della Sezione di Palmanova. Gradita pure la 
presenza del generale dei bersaglieri Adriano Bidin, ronco- 
lino di origine. 

Il venerdì precedente, ricordando il centenario dall'inizio 
della Grande Guerra, il Gruppo ha proiettato dei filmati 
d'epoca che hanno ripercorso tutto il periodo della Prima 
Guerra Mondiale mostrando, tra l’altro, la dura vita del sol- 
dato in trincea. 


SAN VITO DI FAGAGNA 

Domenica 27 settembre il Gruppo alpini di San Vito 
di Fagagna ha festeggiato il 50° anniversario di fondazione, 
ma le celebrazioni sono iniziate già venerdì 25 con l’inau- 
gurazione, assieme ai bambini della scuola elementare, del- 
la mostra sugli alpini nelle due guerre mondiali curata da 
Gianni Ciani. 

Sabato 26, poi, nella sala consiliare del Municipio Luca 
Piana, accompagnato dal Coro Alpini di Passons, ha illu- 
strato la storia del corpo alpino dalla nascita ai giorni nostri. 
Una bella serata gratificata dalla presenza di un folto pub- 
blico. 
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Il clou della manifestazione ovviamente la domenica con 
una grandiosa sfilata per le vie del paese completamente 
imbandierato con quasi 50 gagliardetti alpini in rappresen- 
tanza di altrettanti Gruppi, una foltissima presenza di soci 
del Gruppo ed anche la partecipazione di molti amici alpini. 

l’alzabandiera, la Messa con le gradite ed appropriate pa- 
role del parroco don Giorgio, seguite dalla deposizione di 
un serto floreale al monumento ai caduti, i discorsi di circo- 
stanza con il capogruppo Bruno Minutti che ha ripercorso 
la storia del Gruppo dalla sua fondazione ad oggi, seguito 
dal sindaco Michele Fabbro, dall'assessore provinciale Leo- 
nardo Barberio ed dal vicepresidente della Sezione di Udine 
Franco De Fent. 





Gratiticati da una splendida giornata di sole, ha fatto se- 
guito il pranzo negli adiacenti e comodi spazi della parroc- 
chia per circa 350 persone per la soddisfazione di tutti i soci 
che anche nei giorni precedenti si sono adoperati per prepa- 
rare tutto al meglio, come ha voluto rimarcare con orgoglio 
e soddisfazione il Capogruppo nel suo saluto. 

Una bellissima manifestazione, una grande presenza, una 
giornata che certamente rimarrà nei ricordi dei molti che vi 
hanno partecipato e sicuramente nella storia del Gruppo. 


TALMASSONS 
Presentato dal solerte segretario Alessandro Rosso, 
il calendario delle attività svolte nell'ultimo anno dal Grup- 
po ANA di Talmassons, ha riscosso totale approvazione dal 
Consiglio di Gruppo che, forte degli ottimi risultati ottenuti, 
ha trovato nuovi stimoli per la nuova, impegnativa stagione. 
Le attività che hanno maggiormente impegnato soci ed 
amici del Gruppo, sono state naturalmente la trasferta a L’A- 








quila in occasione della 88° Adunata Nazionale e la parte- 
cipazione a numerose cerimonie e manifestazioni. 

Ma la parte di rilievo, tra le attività che il Gruppo svolge da 
anni, riguarda il lavoro di ripristino dei sentieri montani che 
quest'anno è stato dedicato al recupero della casermetta 
presso il passo di “Cason di Lanza” in comune di Paularo, in 
collaborazione con i Gruppi di Castions di Strada, Flambro 
e Sant'Andràt del Cormor. 





dell’80° anniversario di costituzione del Gruppo. 
Visto l'avvicinarsi di una così importante ricorrenza, porgia- 
mo fin d’ora agli alpini talmassonesi, gli auguri più calorosi. 


fim. 


| TERENZANO CARGNACCO 
L’11 luglio si è svolto a Cargnacco l'anniversario del 

45° anno di fondazione del Gruppo Terenzano-Cargnacco. 
La bella giornata ha sicuramente aiutato la buona riuscita 
dell'evento che andremo a raccontare non prima di aver 
esposto alcuni cenni sulla storia del Gruppo. 

Il 5 maggio 1970 artefice della nascita di questo Gruppo, 
che oggi conta 82 iscritti, fu il cav. Bernardino Piva assieme 
ad un gruppo di alpini in congedo. 
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Una dozzina i soci talmassonesi che con mezzi e attrezza- 
tura propria hanno raggiunto la succitata località per realiz- 
zare lavori di recupero, di preparazione degli interni per la 
successiva realizzazione degli impianti tecnologici e di finitu- 
re edili e di serramentistica. 

Nel pomeriggio di sabato c'è stata la graditissima visita 
del presidente della Sezione di Udine, Dante Soravito de 
Franceschi, del vicepresidente vicario nonché direttore dei 
lavori in oggetto, Franco De Fent, del vicepresidente Mar- 
co Franz e del coordinatore della sicurezza Mauro Tollon. 
Il rientro dei volontari nelle rispettive residenze è avvenuto 
nel pomeriggio di domenica 19 luglio, subito dopo la con- 
sumazione del rancio e la sistemazione di tutta l'attrezzatura 
e di tutti i materiali. 

Numerose si sono rivelate anche le partecipazioni ad even- 
ti sportivi come il Trofeo “Presidente G. De Bellis”, il “Trofeo 
dell'Amicizia” e la partecipazione, a più livelli, a Telethon. 

Forte dell'entusiasmo creato dai risultati conseguiti, il Grup- 
po si appresta a ripartire con le attività subito dopo la serata 
alpina del 17 ottobre, tenutasi presso l'Agriturismo Pituello 
di Talmassons, che ha visto una massiccia partecipazione. 
Sarà da sprone per l’anno nuovo in quanto il capogruppo 
Beppino Dri e i suoi collaboratori saranno seriamente im- 
pegnati, oltre alle normali attività, anche all’organizzazione 


Tra le attività del Gruppo di maggior rilievo ricordiamo: 
la prima sede a Cargnacco nell'ex latteria del paese; la ri- 
strutturazione della statua con i suoi affreschi e il monumen- 
to ai caduti di tutte le guerre a Terenzano dovuta ai danni 
conseguiti durante il terremoto del 1976; la ricostruzione 
del vecchio pozzo a Cargnacco; la nascita dell’area verde 
attrezzata denominata “Parco degli Alpini” a Terenzano e 
l’attuale sede del Gruppo presso l'ex scuola elementare di 
Terenzano, concessa in comodato dal Comune di Pozzuolo 
del Friuli. Inoltre si ricorda la presenza a tutte le manifesta- 
zioni sociali nelle varie frazioni del Comune a conferma di 
quello spirito alpino che sempre ha contraddistinto il Grup- 
po nella vita sociale e nei rapporti con i giovani. 





I capigruppo che si sono succeduti in questi 45 anni sono 
quattro di cui due deceduti. Sono andati avanti il fondatore 
Bernardino Piva in carica per 27 anni, persona stimata e 
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conosciuta ovunque, sempre presente a tutte le ricorrenze e 
feste alpine, con la sua “inseparabile” macchina fotografica 
e grazie alle sue immagini non solo ci ha permesso di avere 
un importante archivio storico ma ha dato modo al segre- 
tario Denis Floreani di creare un DVD con tutti i momenti 
fondamentali della storia del Gruppo. Anche Ivan Bunello 
capogruppo per soli 3 anni è andato avanti. Di lui, sem- 
pre presente e promotore delle opere citate, si ricordano 
il sorriso spontaneo e sincero che lo esaltava e lo rendeva 
particolare. Il terzo è Giovanbattista Minigher con é anni di 
carica, ancora tra noi e anche lui partecipe in prima linea 
alle opere sopraelencate. 

Il “testimone” da 9 anni ora è passato a ldo Ziraldo che 
oltre ad un impegno continuo e prolifico si prefigge di conti- 
nuare non solo in opere concrete ma anche di mantenere e 
trasmettere alle generazioni future quei sani principi di soli- 
darietà e volontariato, di patriottismo e di sana vita sociale, 
in una parola “LO SPIRITO ALPINO”. 

Il simbolo del Gruppo Terenzano-Cargnacco è il Tempio, 
che allo stesso tempo è il simbolo di tutte le vittime morte 
durante la campagna di Russia. Il Tempio non solo è seguito 
dal Gruppo tutti i giorni dell’anno per poter permettere a 
tutti i visitatori la visita alla chiesa e al santuario, ma è anche 
luogo delle maggiori ricorrenze alpine della Seconda Guer- 
ra Mondiale (tra queste la ricorrenza di Nicolajewka). 

Tornando al 45° di fondazione, la giornata è iniziata alle 
17.00 con il ritrovo, nella località di Cargnacco, di tutti i ga- 
gliardetti e delle autorità per la sfilata, sfilata accompagnata 
dalla Banda di Orzano, sino ad arrivare al Tempio situato 
nella piazza dedicata a don Caneva. 





Dopo i rituali dell’alza bandiera e la deposizione della co- 
rona in onore dei caduti, si sono tenuti i discorsi celebrativi 
da parte delle autorità presenti all’interno del Tempio, dove 
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poi si è celebrata la S. Messa con la presenza di don Albino 
D'Orlando e animata dal Coro Alpino di Lauzacco. 

Nei discorsi ufficiali sono intervenuti, oltre al capogrup- 
po ldo Ziraldo, il presidente della Sezione di Udine, Dante 
Soravito de Franceschi, e il vice Sindaco di Pozzuolo del Friu- 
li, Massimiliano Pozzo. 

Terminata la cerimonia i presenti si sono spostati nella zona 
adiacente al Tempio dove era stato installato un enorme ga- 
zebo per la continuazione dei festeggiamenti. Il tutto è stato 
allietato dalla proiezione del DVD sulla storia del Gruppo, 
da musica e dal rancio alpino. Ha concluso la riuscita ma- 
nifestazione, riscuotendo un grande successo, il Gruppo 
Teatrale Fiamme Verdi che, con l'ausilio del Coro Alpino 
di Lauzacco, a fine serata ha effettuato la rappresentazione 
teatrale: La Grande Guerra. 


@@i SAN VITO DI FAGAGNA 





Matteo Mariutti, socio del Gruppo di San Vito di Fagagna, 
che si è classificato al 3° posto al campionato italiano di 
Field Target con carabina ad aria compressa, del 12/13 set- 
tembre 2015. 


MOSTRA ITINERANTE 
DELLA 
CAMPAGNA DI RUSSIA 


L’U.N.I.R.R., Sezione Friulana, custode 
della mostra itinerante della Campagna 
di Russia, informa che la stessa è a dispo- 
sizione delle Associazioni che volessero 
esporla. Le stesse possono farne richie- 
sta contattando il Presidente della Sezio- 
ne, Cav. Marisa Bernabè Casale, al nume- 
ro di cellulare 340.7694854, 

oppure via e-mail: 
unirrfriuli@sacrariomuseocargnacco.org 
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Anche quest'anno la nostra Sezione ha svolto la due giorni 
di informazione sui rischi derivanti dal terremoto. Il 17 e 18 
ottobre si è alzato il sipario su questa manifestazione che ci 
ha visti impegnati per la quarta volta. 

Dal riconoscimento dei rischi delle strutture che non siano 
antisismiche o derivanti dagli oggetti nelle nostre abitazioni, 
al comportamento da tenere nell’imprevedibile e malaugu- 
rato evento, alla conoscenza delle prassi da seguire all’ac- 
cadimento, i 16 volontari di Protezione Civile della Sezione 
di Udine hanno distribuito oltre un migliaio di piccole pub- 
blicazioni e promemoria alla popolazione che si è sofferma- 
ta con curiosità nei gazebi allestiti nella piazzetta antistante 
il Municipio di Udine. 

In collaborazione con i volontari della Protezione Civile del 
Comune di Udine si è potuto illustrare quali siano i compor- 
tamenti da tenere nelle varie fasi che un evento del genere 
comporta, supportati da planimetrie e immagini relativi ai 
luoghi di raccolta più prossimi alle abitazioni o ai luoghi di 
lavoro. 

| suggerimenti dati dai nostri volontari hanno suscitato lar- 
go interesse da parte degli astanti, che hanno potuto cono- 
scere quali siano le semplici operazioni da fare per abbatte- 
re i rischi nelle proprie abitazioni e quali siano i comporta- 
menti da tenere. 

Purtroppo la nostra Regione è compresa in quella fascia di 
rischio con la più alta probabilità che si manifesti l'evento, 
che comunque non è possibile (a tutt'oggi) prevedere con 
certezza. Resta quindi nelle nostre capacità di poter convive- 
re con questo rischio, cercando di diminuirne il più possibile 
le sue drammatiche conseguenze. 

Abbiamo imparato che il terremoto non uccide ma sono le 
costruzioni e gli oggetti in esse contenuti che ci possono pro- 
durre delle spiacevoli conseguenze. Tenere alta l’attenzione 
verso questi due fattori è ancora la migliore delle soluzioni 
affinché questo non accada. 


Ibi 


ALPIN JO, MAME! 55 

















RADUNO DEI VECJ 
DEL ‘’CIVIDALE” 


di Eraldo Battistutti 


elle giornate 19, 20 e 21 giugno scorso si è tenu- 
to a Chiusaforte da parte dell’Associazione “Farce 
Cividét” in collaborazione con l’Amministrazione 
Comunale ed il locale Gruppo alpini “Monte Canin”, il ven- 
tennale della chiusura della Caserma Zucchi e della messa 
in quiescenza del glorioso Battaglione Cividale, che per ben 
trentadue anni, il reparto, ha avuto sede nella località mon- 
tana. 





Le celebrazioni sono iniziate a Cividale venerdì 19 alle ore 
12.00 con gli onori ai caduti al monumento dedicato ai bat- 
taglioni Cividale, Val Natisone e Monte Matajur; di seguito 
accensione della fiaccola della fratellanza e partenza per 
Chiusaforte, sede finale. 

Durante il percorso si sono effettuate delle soste a Tarcen- 
to, Gemona, Venzone con cerimonie locali in onore dei ca- 
duti. Alle ore 18.00, in presenza di numerose penne nere 
appartenute al Battaglione Cividale e non, in Piazza d'Armi 
(Caserma Zucchi) è giunta la fiaccola della fratellanza ac- 
compagnata da tedofori locali e successivamente c'è stata 
l'accensione del tripode da parte del socio più anziano del 
Gruppo “Monte Canin” di Chiusaforte, Mario Martina clas- 
se 1920. 

Dopo gli interventi di saluto da parte del sindaco di 
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Chiusaforte Fuccaro e del presidente dell’Associazione 
“Fuarce Cividat”, gen. Beraldo, hanno avuto inizio le attività 
ufficiali con lo scoprimento del dipinto dedicato all’Alpino, 
in Piazza d'Armi, realizzato dall'artista ed assessore comu- 
nale Moira Linassi nonché realizzatrice dei murales inerenti 
all’alpino sulle facciate delle palazzine con vista sulla piazza. 
Si è passati poi all’inaugurazione delle mostre sui cimeli, 
reperti della guerra e divise storiche presso la ex palazzina 
comando (la mostra dei cimeli sarà permanente con apertu- 
ra il sabato e la domenica) e della mostra storico-artistico- 
fotografica presso il capannone comunale. Chiusura delle 
manifestazioni con il concerto serale di Michi Martina. 





Sabato 20 giugno e con il tempo poco clemente, dopo 
l’alzabandiera in Piazza d'Armi, si è dato corso alla marcia 
di compagnia guidata, verso la località Raunis e successiva- 
mente presso il Forte Col Badin; nel frattempo è stato inau- 
gurato lo spiazzo dedicato al Battaglione Cividale antistan- 
te la chiesa di Sant'Antonio nelle vicinanze della Caserma 
Zucchi. 

Il pomeriggio è stato dedicato alle località dove il Batta- 
glione ha avuto sede dal 1976 al 1981: Tarvisio, Ugovizza, 
Pontebba con la resa degli onori ai caduti. Successivamente 
presso il Centro Polifunzionale si è tenuta la rappresentazio- 
ne “Il Cividale a Chiusaforte (1963 - 1995)” con testimo- 
nianze raccontate dai protagonisti. In serata e con il tempo 
più clemente si è svolto il concerto “Ensemble Jazz” da parte 
dei musicisti del Conservatorio Tomadini. 

Domenica 21 giugno, la giornata conclusiva del grande 
raduno del ventennale ha avuto inizio alle ore 10.00 in Piaz- 
za d'Armi con l’alzabandiera e gli alpini intervenuti numerosi 
sono stati inquadrati nelle compagnie di appartenenza del 
“Cividale” assieme ai loro comandanti. 

Sono seguiti gli interventi ufficiali di saluto, accompagnati 
dal Tricolore portato in volo dal socio del Gruppo “Monte 
Canin” Martina John: il capogruppo Battistutti, il sindaco 
Fuccaro, il presidente dell’Associazione “Farce Cividat” gen. 
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Beraldo ed in rappresentanza del Governo nazionale è inter- 
venuto il Sottosegretario alla difesa Rossi. 

Nelle parole dei relatori si è potuto constatare quanto gran- 
de sia il vuoto che ha lasciato nella comunità di Chiusaforte 
la chiusura della caserma, ma ancora di più lo scioglimento 
del Battaglione Cividale e non solo per un fattore prettamen- 
te economico, se pur importante per una comunità piccola, 
ma è venuta a mancare quella vivacità e spensieratezza che 
le giovani leve erano riuscite ad instaurare con la popolazio- 
ne locale, forse la sospensione della leva obbligatoria non è 
stata la soluzione migliore. 

Terminate le allocuzioni ufficiali in corteo si è raggiunta 
la chiesa parrocchiale per la Santa Messa a ricordo di tutti 
i caduti, onori al parco della rimembranza ed ammassa- 
mento per la sfilata finale in ordine di compagnia per le 
vie principali di Chiusaforte, fino allo scioglimento presso la 
Caserma Zucchi. 

Alle 13.00 distribuzione del rancio alpino da parte della 
Protezione Civile della Sezione A.N.A. di Udine sotto la regia 
del col. Luigi Ziani, e degustazione prodotti locali presso gli 
stand presenti in caserma. 

A conclusione di una giornata poco descritta ma molto 
intensa, alle 17.30 l'ammainabandiera. Ormai archiviato il 
ventennale, si porge un sentito ringraziamento a quanti enti, 
associazioni, gruppi e singoli cittadini hanno collaborato per 
la riuscita della manifestazione. 

È stata un'ulteriore testimonianza in queste tre giornate 
dell'importanza che gli alpini, ma non solo, attribuiscono ai 
luoghi dove hanno trascorso parte della loro vita, ed è con 
questo spirito che diamo un arrivederci per il trentennale. 





BATTAGLIONE 
CIVIDALE 
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Il 4 luglio il consigliere Raffaele Rosin del Gruppo alpini 
di Aquileia si è unito in matrimonio con Veronica Grava 
nella Basilica Patriarcale di Aquileia, presenti il fratello 
capogruppo Matteo Rosin, il già Capo di SME Gen. C.A. 
Gianfranco Ottogalli, il Gen. B. Tullio Liuzzi, il vicepresidente 
vicario Franco De Fent, il reduce di Russia Gregorio Bigattin 
e diversi componenti del Gruppo. 


CARPACCO 





l’alpino del “Gemona” Mauro Bello si è unito in matrimonio 
alla sua bella Martina Tissino lo scorso 14 Febbraio 2015. 
Gli amici del Gruppo alpini di Carpacco augurano a loro 
tanta felicità assieme. 
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FLAIBANO 


Il 4 luglio 2015 nella chiesetta degli alpini di Flaibano si 
sono uniti in matrimonio Matteo D'angelo e Giada Cepparo, 
figlia dell’alpino Giovanni Cepparo e nipote del nonno 
Antonio Canderan. Congratulazioni da tutta la famiglia e 
dagli amici. Un grazie a tutti gli alpini che hanno partecipato 
a questo momento di gioia. 


UDINE RIZZI 





Il 5 settembre 2015 in una meravigliosa giornata di sole 
presso il Santuario Beata Vergine del Carmine di Ribis si 
sono uniti in matrimonio la graziosa Tamara Bulfone e il 
socio del Gruppo alpini Udine - Rizzi Donato D'Agostini, 
dell’8° Regimento Alpini Battaglione Cividale. Le penne nere 
che hanno fatto da contorno alla cerimonia, unitamente 
a tutti i soci del Gruppo, non possono che esprimervi la 
più cordiale amicizia augurandovi che ogni momento della 
vostra vita sia sempre felice come questo. 
































Scarponcini 
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Il già capogruppo Vittorio Franzin presenta il suo nipotino 
MATTIA spero l’alpino del domani. 


BILLERIO 


Il socio Mione Matteo 
assieme al nipote Bryan 
mostrano orgogliosi l’ul- 
timo arrivato in famiglia 
NATHAN. 

Al nonno Matteo al papà 
Michele e alla mamma 
Marianna, le più calorose 
congratulazioni da parte 
di tutti i soci e amici del 
Gruppo. 





BUJA 





Il piccolo DANIEL Bortolotti in braccio al papà Ivan e il 
nonno Gianni, consigliere del Gruppo. 





BUTTRIO 





Il socio Roberto Nonini, 8° Rgt. Alpini, Btg. Gemona, 
assieme al genero Mauro Versolato, 8° Rgt. Alpini, Btg. 
Tolmezzo, presenta i nipoti FABIO e ANDREA, augurando 
loro un futuro alpino. 


FAGAGNA 





Il battesimo di FRANCESCO Nicli, assieme al papà Ema- 
nuele Nicli e al nonno Angelo Nicli (ex capogruppo di 
Rive D'Arcano), appartenenti entrambi all’8° Rgt. Alpini 
Btg.”Cividale”. Le più vive congratulazioni da parte di tutti i 
soci del Gruppo. 
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FELETTO UMBERTO 





Il nonno alpino Sandro Feruglio del 3° Rgt. Art. Mont, Gr. 
Osoppo, presenta il nipote LEONARDO, prossimo alpino 
delle nuove leve. Tanti auguri da parte di tutti i soci del 
Gruppo. 


LATISANA 





l’artigliere alpino Antonio Cattelan, del Gruppo alpini di 
Latisana, è lieto di annunciare l’arrivo di MATTEO, primo 
nipotino, sicuro futuro alpino. 


PERTEGADA 





Vittorio Landello, socio del gruppo di Pertegada, è felice di 
presentare la piccola AURORA, ultima arrivata nella sua 
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meravigliosa squadra di piccoli alpini; da sinistra Nicola, 
Enrico, Francesca, Aurora e Michela. Tutto il Gruppo si 
unisce al gioioso annuncio assieme alla moglie Carla e alle 
figlie Sonia, Elisa e Chiara. 


SAVORGNANO DEL TORRE 
| TONI 
us (ll 


boa PÒ, 
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Nella famiglia del socio Fabio Foschiatto è arrivato ALESSIO, 
nella foto assieme ai nonni alpini Piero e Plinio ed alla 
mamma Monica. Alla famiglia le più vive congratulazioni da 
parte di tutto il Gruppo di Savorgnano del Torre. 


SOI SUD 


Il papà Stefano Lirussi e la mamma Ornella annunciano 
la nascita di DAVIDE. Alla mamma e al papà le più vive 
congratulazioni da parte di tutti i soci del Gruppo alpini 


Udine Sud. 














INCONTRI 


CODROIPO 





L’alpino Aurelio Valvasori del Gruppo di Codroipo, classe 
1955, Btg. Gemona 71° Compagnia, Caserma La Marmora 
di Tarvisio; a 40 anni dal congedo ha incontrato in occasione 
dell’Adunata de L'Aquila l'allora Tenente di Compagnia oggi 
Generale Angelo Riposati. 


MAJANO 


ta 
-— da 
tick rai et: 


LI 
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Grande festa nella frazione di Pers, presso l'abitazione del 
socio Bruno Delle Case per festeggiare il suo 95° complean- 
no assieme ai figli Enore e Silvana, con il marito Gianfranco. 
Il capogruppo Stefani, anche a nome dei consiglieri e alpini 
presenti, ha rinnovato a Bruno gli auguri per questo impor- 
tante traguardo raggiunto con l'augurio di ritrovarci anche 
nei prossimi anni. 

Bruno è nato a Majano il 9 ottobre 1920, arruolato nel 
mese di marzo 1940 nell’8° Rgt Alpini, Batt. Val Fella, dopo 
un breve periodo di addestramento ad Artegna, è stato tra- 
sferito nella zona del Monte Nero, poi da Lecce a Valona 
nella zona di guerra del Golico. Ferito in combattimento ad 
una gamba per lo scoppio di una granata, nel mese di mar- 
zo 194] è rientrato in Italia e ricoverato nell'ospedale di 





Vercelli, congedato nel 1943. Nel ricordare questi fatti di 
guerra, con gli occhi lucidi per la commozione, si dichiara 
fortunato perché proprio a causa delle ferite riportate non è 
partito per la campagna di Russia. 

Dopo il taglio della torta, il Capogruppo ha consegnato a 
Bruno una targa ricordo con gli auguri del Gruppo di tanta 
tanta salute. 


Franco Picilli 





1 Ta 
Le 
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DENTRO 


Franco Galliussi e Raffaele Silvestri si sono incontrati a Sul- 
mona il 16.5.2015 in occasione dell’Adunata Nazionale a 
L'Aquila dopo 46 anni dal servizio militare effettuato a Ugo- 
vizza nella 269° compagnia del Btg. Val Fella. 





FA sr; ut 
Fi ili VIE 1 ki 


Terremoto 6 maggio 1976 


La foto è stata scattata nella Caserma Goi-Pantanali di Ge- 
mona del Friuli il 7 maggio 1976. Chi si riconosce ed in 
particolare l’amico e commilitone Rosetta, telefoni a Daniele 


Tecco 3388169060. 
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Sono “andati avanti” 


Alle famiglie la redazione del giornale e tutti gli alpini 


dei nostri Gruppi rinnovano le più affettuose condoglianze 





BASILIANO 





Cisilino Giuliano 
Classe 1946, C.do Brigata 
Alpina “Julia”, membro del- 
la protezione civile, è anda- 
to avanti. ll Gruppo rinnova 
le più sentite condoglianze 
ai parenti. 


BERTIOLO 


Durisotto Italo 
Classe 1947,  Compa- 
gnia Alpini Paracadutisti. || 
Gruppo rinnova ai familiari 
le più sentite condoglianze. 


BUJA 
Baldassi Bruno 
Classe 1935, 11° Rgt. Alpi- 
ni “Val Fella”. 





Cragnolini Edgardo 
Classe 1929, 8° Rgt. Alpini. 


CERESETTO/TORREANO 





Sbrugnera Giovanni 
Classe 1933, 3° Art. Mont. 
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Il Gruppo rinnova ai fami- 
liari le più sentite condo- 
glianze. 





Turri Luigino 
Classe 1944, c.le magg. 
del 3° Art. Mont, Gr. Co- 
negliano. Ai familiari le più 
sentite condoglianze da 
parte del Gruppo. 


CODROIPO 


Sonda Mario 
Classe 1932, c.le magg. 8° 
Rgt. Alpini, Btg. Tolmezzo. 


— Ra - 





Venier Enore 
Classe 1956, sergente 3° 
Art. Mont., Gr. Udine. 


COLLOREDO DI PRATO 





Florio Vittorio 
Classe 1942, 3° Art. Mont., 


Gr. Conegliano. 


» CHEF "a s 








Olivo Ermanno 
Classe 1944, 3° Art. Mont., 
Gr. Udine. 


“TH PL al x 





Petric Sergio 
Classe 1934, 8° Rgt. Alpini. 


COSEANO 





Fanutti Gianni 
Classe 1944, 8° Rgt. Alpi- 
ni, inizialmente assegnato 
al B.A.R Julia” a l'Aquila 
e successivamente al Big. 
Gemona. È andato avanti 
il 2 luglio. “Mandi Gianni, 
e grasie par las tantes pa- 
stesutes che tu nus ds pre- 
paràt!!!”. Il Gruppo rinnova 
le più sentite condoglianze 
alla famiglia. 


= ti 





Toffolini Giovanni 
Classe 1930, 8° Rgt. Alpini, 
Btg. l'Aquila. Il Gruppo rin- 


nova le più sentite condo- 
glianze alla famiglia. 


FAGAGNA 





Blasetti Silvano 


Classe 1929, sergente 
Btg.”l’Aquila”, ha raggiun- 
to il “Paradiso di Cantore”. 
Seppur residente a Roma 
ha voluto mantenere i le- 
gami con la terra del Friuli 
rimanendo iscritto al nostro 
Gruppo. Ai familiari si rin- 
novano i sentimenti del più 
vivo cordoglio. 

De Lorenzo Cadore 
Elvira ved. Lizzi 
Amica degli alpini. Iscritta 
al Gruppo in ricordo e ono- 
re del marito, nostro socio 
deceduto nel 2013. Ai figli 
le più sentite condoglianze 
per questo triste momento. 





Pugnale Aurelio 


Classe 1923, soldato 
dell’8° Rgt. Alpini, Batta- 
glione Cividale, partigia- 
no della Brigata Osoppo 
- (Fumate) - insignito della 
Medaglia della Liberazione 
è “andato avanti” il 7 luglio 
2015 ed ha raggiunto la 
sua Ernesta. 

Ziraldo Savino 
Classe 1935, 11° Rgt. Alpi- 
ni d’Arresto. Dopo lunga e 
sofferta malattia ha posato 
definitivamente lo zaino a 
terra. Partecipe fino a che la 
salute lo ha sorretto alle at- 
tività organizzate dal Grup- 
po. Ai figli ed ai parenti 





tutti le più sentite dal nostro 
Gruppo 


FELETTO UMBERTO 





Basso Renato 
Classe 1931, 3° Rgt. Art. 
Mont., Rep. Comando, è 
andato avanti. Sentite con- 
doglianze alla moglie, alla 
figlia e ai parenti, da parte 
di tutti i soci del Gruppo. 


LESTIZZA 


Pe na 





Deotti Primo 
Classe 1939, c.le magg. 
istruttore (12° CAR). Caro 


amico Primo, vogliamo 
ricordarti così come eri, 
nella tua semplicità e ligio 
al dovere, sempre pronto a 
dare un'attiva partecipazio- 
ne a tutte le manifestazioni 
alpine e non, nel paese di 
Lestizza. Sei stato fondato- 
re del Gruppo nel lontano 
1991 e da allora sei sem- 
pre rimasto nel consiglio 
con vari incarichi e soprat- 
tutto come cassiere: hai 
amministrato le nostre risor- 
se con saggezza e parsimo- 
nia come un buon padre di 
famiglia. 

Dopo tanti anni di lavoro 








come capocantiere edile 
all’estero, hai finito la tua 
carriera lavorativa in Friu- 
li. Finalmente la pensione 
e da buon stakanovista 
non riuscivi a startene con 
le mani in mano, infatti la 
tua presenza ti ha. visto 
protagonista in molteplici 
attività. Membro attivo del 
Consiglio Pastorale dove 
coniugavi perfettamente le 
cerimonie religiose con le 
varie manifestazioni. Èri im- 
pegnato nel consiglio del- 
la cooperativa dove, forte 
della tua esperienza, avevi 
seguito tutti i lavori di ri- 
strutturazione. Eri appassio- 
nato di storia e sei stato un 
prezioso collaboratore del 
gruppo di ricerche storiche 
“Las Rives”. Da storico ti sei 
occupato di allestire tutte le 
mostre che impreziosivano 
le varie manifestazioni pae- 
sane. Grande collaboratore 
con il Gruppo alpini, eri 
soprattutto legato alla sede, 
dove avevi parsimoniosa- 
mente affisso tutti i ricordi 
dei nostri caduti e reduci, 
nonché della storia del 
Gruppo, con le foto delle 
attività e delle adunate. 

A te vanno i nostri più sen- 
titi ringraziamenti per averci 
onorato della tua presenza, 
all’interno del Gruppo, sen- 
za mai uscire dalle righe, 
consigliando, indirizzando e 
rendendoti parte attiva nelle 
iniziative, sempre discreto, 
quasi schivo dalla notorietà 
ma sempre presente. All’in- 
terno del nostro Gruppo il 
tuo ricordo è più vivo che 
mai, tanto che la tua pre- 
senza pare ci sia ancora 
nelle nostre riunioni mensili 
di Gruppo. 


MAGNANO IN RIVIERA 





Canci Gilberto 
È salito al “Paradiso di 
Cantore”, classe 1947, 11° 
Reggimento Alpini, Batta- 
glione Val Fella. 
Alla figlia ed a tutti i parenti 
le più sentite condoglianze 
da parte del Gruppo alpini 
di Magnano in Riviera 

Pigato Elio 

È “andato avanti”, classe 
1938, alpino del 7° Reg- 
gimento, Brigata Cadore, 





amante della montagna e 
del canto. Alla moglie ed a 
tutti i parenti le più sentite 
condoglianze da parte dei 
soci del Gruppo. 


MAJANO 





Del Negro Carlo 
Classe 1936, 11° Rgt. Al- 
pini d’Arresto “Val Fella” ci 
ha lasciati. Alla moglie e ai 
figli, le più sentite condo- 
glianze dal nostro Gruppo. 





Di Giusto Valerio 
Classe 1932, 8° Rgt. Alpi- 
ni, Btg. Tolmezzo, è andato 
avanti. Il Gruppo lo ricorda 
con affetto e rinnova alla 
moglie e ai figli le più senti- 
te condoglianze. 


PAGNACCO 





Giorgiutti Italo 
Classe 1933, Serg. 8° Rgt. 
Alpini. Alla moglie e ai figli 
rinnoviamo le più sentite 
condoglianze per la grave 
perdita di Italo, già consi- 
gliere sezionale e per tanti 
anni capogruppo degli alpi- 
ni di Pagnacco. Punto di ri- 
ferimento per tutti noi per le 
sue alte qualità morali e per 
la grande caparbietà nel 
sostenere i valori della Pa- 
tria e della Famiglia alpina. 





PALAZZOLO DELLO 
STELLA 


Biasioli Paolo 


Classe 1948, 11° Alpini 
d’Arresto, Btg. Val Taglia- 
mento. Il 17 marzo è salito 
nel “Paradiso di Cantore”. 


PAVIA DI UDINE 





Mansutti Giuseppe 
Classe 1929, 3° Art. Mont. 
Sentite condoglianze alla 
famiglia da parte del Grup- 
po alpini. 


PERCOTO 





Gregorutti Gianni 
Ci ha lasciati: classe 1945, 


11 Rgt. Alpini d’Arresto. Un 
alpino che ha vissuto la sua 


alpinità con entusiasmo. 
Sempre disponibile nei mo- 
menti di festa, ma anche 
se si doveva fare qualche 
lavoretto e non solo per 
la nostra sede; i pavimenti 
delle sedi di alcuni Gruppi 
sono stati da lui posati. Con 
entusiasmo ha collabora- 
to alla realizzazione della 
baita del gruppo, un sogno 
che aveva da sempre. Con 
i suoi amici, non solo di 
Percoto, si organizzava per 
le adunate, suonatore pro- 
vetto di grancassa sempre 
disponibile a fare musica 
per animare le nostre feste. 
Pittia Franco 
È andato Avanti, Artiglie- 
re Alpino, classe 1940, 3° 
Rgt. Art. Mont. Imprendito- 
re, dopo avere formato la 
sua famiglia e avviato la 
sua attività, a seguito di un 
incidente stradale rimane 





paralizzato, ripresosi rico- 
mincia con coraggio. Socio 
sempre attento e disponibi- 
le alla vita del Gruppo. Du- 
rante la sistemazione della 
sede del Gruppo, veniva a 
trovarci, a scambiare quat- 
tro chiacchiere. Con sereni- 
tà e coraggio ha affrontato 
la malattia che ultimante lo 
aveva colpito. 


RONCHIS 





Selva Dino 

Classe 1922. Il 7 novembre 
è “andato avanti” il reduce 
di Russia, 3° Artiglieria Al- 
pina, Gr. Udine. Ha vissuto 
la tragica esperienza della 
campagna di Russia e, fatto 
prigioniero durante la riti- 
rata, è stato uno dei pochi 
che ha avuto la fortuna di 
ritornare a casa. La sua in- 
traprendenza lo ha portato 
a tentare la fuga più volte e 
in una di queste ha girova- 
gato per la Russia per ben 
otto mesi fino a quando 
non è stato ripreso. Socio 
fondatore del Gruppo, nel 
1950, anno di fondazione, 
ha ricoperto anche la cari- 
ca di consigliere. Ai figli e 
ai parenti le più sentite con- 
doglianze da parte di tutto il 
Gruppo alpini. 


SAN VITO DI FAGAGNA 





Toniutti Redento 
Classe 1929, 8° Rgt. Alpini, 
uno dei fondatori nel 1965 
del Gruppo, pioniere delle 
partecipazioni alle Adunate 
Nazionali, sempre presen- 
te fino a quando la salute 
glielo ha permesso. Alpino 
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nel più profondo del cuore, 
lo testimonia la cura del 
suo cappello, la foto con 
la quale ha voluto essere 
ricordato ed i numerosi soci 
che lo hanno accompagna- 
to nel suo ultimo viaggio. 
Alla moglie, alle figlie, al 
genero, agli amatissimi ni- 
poti Gabriele ed Annalisa e 
a tutti i familiari giungano 
le più sincere condoglianze 
da soci e amici degli alpini, 
sicuri che il suo esempio ed 
il suo ricordo rimarranno 
sempre con noi. 





Varutti Maggiorino 
(Nino) 

Classe 1932, 8° Rgt. Alpini, 
iscritto fin dal 1965, anno 
di fondazione del Gruppo, 
è “andato avanti”. Ai figli e 
a tutti i familiari le più sen- 
tite condoglianze da parte 
di tutti i soci ed amici alpini 
del Gruppo. 


SCLAUNICCO 





Nazzi Settimio 
Classe 1917, 9° Rgt. Alpini, 
reduce della campagna di 


Albania. 





Tavano Settimo 
Classe 1945, 3° Rgt. Art. 
Mont., Gr. Osoppo. 


TALMASSONS 
Nuzzo Gaetano 
Classe 1935, 6° Rgt. Art. 
Montagna, ci ha lasciati. 
Sempre disponibile a dare 
un aiuto. Il Gruppo rinnova 
a tutti i familiari le più senti- 

te condoglianze. 












TERENZANO 
CARGNACCO 





Mazzolini Ferruccio 
Classe 1938, 11° Rgt. Alpi- 
ni. Alla moglie e ai figli le 
più sentite condoglianze da 
parte di tutti i soci e amici 
alpini del Gruppo. 


Volpetti Gianfranco 
Classe 1945, 8° Rgt. Alpini, 





Btg. Tolmezzo. Il Gruppo, 
rinnovando le condoglianze 
alla famiglia vuole ricor- 
dare il seguente aneddoto: 
per un infortunio subito in 


allenamento sul percor- 
so di guerra alla caserma 
“Manlio Feruglio” di Ven- 
zone, Gianfranco non riuscì 
più ad effettuare le marce e 
le varie attività fisiche svol- 


te dai militari. Da questo 
fatto è nata l'amicizia con 
il trombettiere della caser- 
ma, spinta non solo dalla 
curiosità ma anche da una 
passione per la musica che 
mai aveva intrapreso. Dopo 
qualche lezione Gianfranco 
iniziò a suonare la tromba 
e da sconosciuto musicista 
diventò talmente bravo da 
meritarsi il soprannome di 
“Nini Rosso della caserma”. 
Cosi per tutto il 1966 suonò 
la sveglia, l’alza bandiera, 
le adunate, il rancio e tutti 
i servizi che si svolgevano 
abitualmente. Ma all’esecu- 
zione del “Silenzio fuori or- 
dinanza” riusciva a ricevere 
un consenso generale dei 
commilitoni che lo ricom- 











pensavano con applausi 
interminabili. 


Mandi Gianfranco. 


TRICESIMO 





Patriarca Tullio 
Classe 1935, 8° Rgt. Alpini, 
Btg. Cividale. Il Gruppo al- 
pini rinnova le condoglian- 
ze ai familiari. 


UDINE SAN OSVALDO 





De Giusti Roberto 
Classe 1941, 3° Rgt. Art. 
Mont. Gr. Conegliano. Il 
Capogruppo, il Consiglio 
direttivo e tutti i soci rinno- 
vano le più sentite condo- 
glianze ai familiari 


Re 


ST 











BUTTRIO 


Tullio Durì 

Classe 1927, 8° Reggimento Alpini di 
Cividale “ ... è andato avanti ...”. L’A- 
NA di Buttrio lo comunica così. 

È stato un importante sostegno del 
Gruppo alpini di Buttrio e, quando ne- 
cessario, un aiuto anche ai singoli soci. 
l'avevamo soprannominato “Balin” ri- 
tenendo di canzonarlo per la sua figura 
fisica. 

Lui se ne è sempre divertito. Solo ora, 
pensando al gioco delle bocce, ci ac- 
corgiamo che a canzonarci era luil || 
“Balin” è il riferimento del gioco! E’ dif- 
ficile dirigerlo, va’ dove vuole. Sono le 
bocce che devono avvicinarlo con deli- 
catezza e rispettarlo. 

Nei vari ambienti che ha gestito, gli 
amici erano sempre i benvenuti, ci ac- 
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coglieva a braccia spalancate (e non 
solo per dovere professionale) diffon- 
dendo lo spirito di allegria a tutti i pre- 
senti. 

Aveva il potere di trasmettere la sua 
socialità e riunire i gruppi in difficoltà. 
Ne è stato l'esempio la sua partecipa- 
zione al Calcio di Buttrio (del quale fu 
Presidente) ed a molte altre iniziative. 

La maggiore dedizione è stata per il 
sodalizio degli alpini di Buttrio fin dalla 
sua ricostituzione nel dopoguerra. Non 
perdeva occasione per essere genero- 
so con il Gruppo, dal regalo del ga- 
gliardetto alla bandiera sulla fontana. 

Eccetto gli ultimi anni, ha sempre par- 
tecipato alle adunate alpine, sia quelle 
nazionali, sia quelle del suo caro 8°, a 
Cividale. 

All’Assemblea del Gruppo di Buttrio, 
sempre presente, anche lo scorso di- 
cembre accompagnato dalla sua ama- 
ta Nives. 

Dall'inizio degli anni ‘60 sino al 
1990, ha ospitato la sede del Gruppo 
nei locali adiacenti la sua trattoria. 

Ogni riunione di Consiglio seguiva lo 
stesso rituale: -1) Inizio, decisioni sem- 
plici. 2) Controversia per gli argomenti 
importanti. 3) Trasferimento nel bar 
per coinvolgere Tullio, 4) Scelta, termi- 
ne della riunione, e “Bevìn un tàil”. 

La sua storia terrena, i suoi dolori per- 
sonali, le sue gioie della vita sono già 





Per non dimenticare ... 


state narrate da altri. 
Rivolgiamo ai familiari le nostre con- 
doglianze. A noi rimane il suo caro ri- 


cordo. 
Mandi Tullio. 


CODROIPO 


Castellarin Livio 
Correva l’anno 1964, quando Livio, 
alpino appena congedato, assieme ad 
un gruppetto di giovani come lui en- 
trarono a far parte del Consiglio del 
Gruppo di Codroipo dando fervore e 
nuovo vigore alle attività ed alla vita 
delle penne nere codroipesi. 
Nel 1972, eletto Vice capogruppo, 
ne ricoprì la carica per 40 anni con- 
secutivi. 


Classe 1940, sergente dell’8° RGT 








Alpini, dopo il corso ad Aosta, prestò 
servizio militare nella caserma di Arte- 
gna. 

Fiero ed orgoglioso di appartenere 
alla famiglia alpina, si impegnò co- 
stantemente nel suo ambito con una 
presenza assidua e costante in tutti 
i suoi aspetti. Lo ricordiamo sempre 
presente alle Adunate Nazionali dove 
orgogliosamente, indossati i “calzoni 
alla zuava”, portava sulle spalle il suo 
vecchio zaino militare. Ma partecipava 
anche alle numerose manifestazioni or- 
ganizzate sia in ambito nazionale che 
sezionale: una fra tutte il primo raduno 
al Rifugio Contrin nel 1983. 

Uomo dai modi spiccioli e schietti, 
puntava direttamente al nocciolo del- 
le cose senza scendere a compromessi 
con alcuno; poteva apparire burbero 
ed alle volte sgarbato ma la sua spon- 
taneità ed il suo carattere lo portaro- 
no a non aver timori nell’assumersi 
qualsiasi compito assegnatogli, che 
poi regolarmente riusciva a portare a 
termine. 

È stato l’animatore delle annuali cene 
sociali dove per lui, appassionato bal- 
lerino, non poteva mancare l’accom- 
pagnamento musicale; organizzava 
e preparava minuziosamente e nei 
dettagli le gite sociali anche quando 
il numero dei partecipanti era così nu- 
meroso da dover noleggiare fino a 5 
autocorriere. 

Nella giornata di Pasquetta, predispo- 
neva il vettovagliamento per il ritrovo di 
numerosi codroipesi che accorrevano 
nei prati vicini alla città per trascorrere 
la giornata in compagnia degli alpini. 
Ma si era adoperato anche nei lavo- 
ri di ripristino dei sentieri montani che 
negli anni la Sezione affidava ai Grup- 
pi. Punto di riferimento per la cucina 
del Gruppo, è stato il “direttore lavori” 
nonché instancabile lavoratore e coor- 
dinatore nella costruenda sede sociale 
inaugurata nell’anno 1994. 

Negli ultimi anni purtroppo ha dovuto 
rallentare la sua attività nell’ambito del 
Gruppo a causa delle condizioni fisi- 
che che lo stavano minando. Ora, ci 
sembrerà strano non vederlo presente 
nella nostra sede ad accoglierci con un 
bicchiere di benvenuto; ma ci ricorde- 
remo sempre di lui, dei rimproveri dei 
quali non risparmiava nessuno, ma 
che servivano per non fermarsi alle ap- 
parenze ma puntare sempre alle cose 
concrete: brontolone ed anche conte- 
statore, ma alla fine sempre pronto a 
mettersi al servizio del Gruppo per il 


bene della collettività. 

Lo abbiamo salutato in tanti alle ese- 
quie, e ne siamo certi che anche in 
questa circostanza, da lassù, qualche 
rimbrotto ce lo avrà certamente indiriz- 
zato... tanto per tenerci sempre all’er- 
ta. 


Giorgio Della Longa 


PAGNACCO 






Italo Giorgiutti 

Ricordo di un Alpino impegnato nella 
crescita della propria Comunità 

È difficile e commovente ricordare 
un amico alpino con il quale si è con- 
diviso un lungo tratto della vita, ma 
è un omaggio giusto e doveroso per 
non dimenticare l'impegno e l’opera 
di uomini, come Italo Giorgiutti, che 
hanno operato per il bene della pro- 
pria Comunità. La sua, infatti, è stata 
interamente una vita spesa per l'ideale 
sociale. 

Italo nacque nel 1933 e nel 1951 
partì per il servizio militare, frequen- 
tando il corso sottufficiali alpini e dopo 
tre anni di carriera fu congedato come 
sergente maggiore. La prima esperien- 
za lavorativa importante del 1961 lo 
portò inizialmente lontano dalle Va- 
nelis, ma sei anni dopo, da ferroviere 
lasciò Calalzo di Cadore per rientrare 
a Pagnacco. Qui cominciò a dedicar- 
si alla comunità, entrando nel Gruppo 
ANA e fondando con altri amici, la Pro 
Loco, il Gruppo Rugby Pagnacco e col- 
laborando con l’ANPI. 

All’interno del Gruppo alpini, Italo si 
distinse per il suo entusiasmo organiz- 
zativo e da socio diventò capogruppo, 
ruolo che ricoprì fino al 1980, quando 
fu candidato come consigliere comu- 
nale. Da socio ANA, Giorgiutti è sem- 
pre stato molto attivo, lavorando anche 
a livello sezionale, tanto da diventare 
consigliere ed anche rappresentante 





di zona; il valore del servizio, che ha 
contraddistinto la sua appartenenza al 
Corpo degli alpini, lo ha sempre ac- 
compagnato nella vita, sia durante i 
periodi di entusiastici progetti, sia nel 
momento della tragica perdita di suo 
figlio Lorenzo. La sua storia nel Grup- 
po di Pagnacco è stata caratterizzata 
da tante tappe importanti, legate alla 
realizzazione di opere quali la cappella 
di S.Maurizio, la baita alpina, la ristrut- 
turazione della chiesetta di Griis. 

Durante le esequie, lunedì 14 settem- 
bre, celebrate dall’Arciprete don Sergio 
De Cecco, una folla commossa gremi- 
va la chiesa parrocchiale di Pagnacco: 
tantissimi cittadini hanno voluto saluta- 
re Italo Giorgiutti per tutto l'impegno 
che ha protuso nella comunità. | ga- 
gliardetti che testimoniavano la presen- 
za di molti Gruppi alpini e la presenza 
del presidente sezionale Soravito, as- 
sieme al suo vice De Fent, che accom- 
pagnavano il labaro sezionale, hanno 
dimostrato una stima condivisa per l’o- 
perato di un uomo convinto nei valori 
della solidarietà e dell'impegno civile. 

Il sindaco Luca Mazzaro ha ricordato 
l'operato di Italo Giorgiutti nella veste 
di consigliere comunale e l’ex sindaco 
Gianni Ciani ha evidenziato il legame 
di amicizia, ringraziando Italo a nome 
del Gruppo ANA di Pagnacco per la 
serietà dimostrata come alpino, come 
amministratore e come collaboratore 
dell’Associazione. Siamo vicini alla mo- 
glie Natalia, alla figlia Fabrizia, al figlio 
Emanuele ed ai carissimi nipoti, con la 
certezza che il ricordo di quest'uomo 
coerente nell'impegno sociale resterà 
indelebile. 


Mandi Italo 


Gianni Ciani 


PERCOTO 


Angelo De Franceschi 
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E andato avanti l’ultimo reduce al- 
pino di Percoto. Socio del Gruppo di 
Castelgomberto (Sezione di Valdagno), 
da molti anni viveva nel nostro paese, 
dove aveva creato la sua famiglia, e 
dove fino a quando la salute lo ha so- 
stenuto, lavorò la sua terra. 

Riporto di seguito la lettera che la 
famiglia ha consegnato al Gruppo in 
ricordo di Angelo. 

“Si è spento mercoledì 4 marzo 
2015, a 95 anni appena compiuti, De 
Franceschi Angelo, uno degli ultimi re- 
duci della Seconda Guerra Mondiale. 

Angelo era nato il 13 gennaio 1920 a 
Castelgomberto, in provincia di Vicen- 
za, ma da anni viveva a Percoto con la 
sua famiglia a cui ha dedicato tutta la 
sua vita con fatica e sudore e soprattut- 
to amore, che sapeva manifestare con il 
suo dolce sorriso. Nel 1940, a vent’an- 
ni, fu arruolato di leva nell’Artiglieria 
Alpina. Da allora, drammaticamente, 
combatte sul fronte di guerra, a Trieste, 
Lubiana, Postumia e Novo Mesto ver- 
so il Monte Nero. Ad aspettarlo i ribelli 
che ammazzano donne e bambini e 
bruciano tutto accompagnato da fame, 
freddo e il rombo delle granate a tal 
punto da perforargli i timpani. Quan- 
do c’è la ritirata riesce a sopravvivere 
e ritornare a casa a piedi, un calvario 
di 15 giorni, attraversando distese di 
boschi e colline, costretto a camminare 
di notte per non essere catturato e di 
giorno a nascondersi nelle montagne. 
Guada l’Isonzo, con sette compagni su- 
perstiti, tenendosi per mano l'uno con 
l’altro con una catena umana di salvez- 
za. l’acqua è alta e pericolosa, ma ce 
la fanno, riescono a trovare anche un 
passaggio miracoloso in una specie di 
vagone merci, ma per un breve tragitto 
perché altrimenti incappano con i tede- 
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schi. Poi ancora 15 giorni di cammino, 
duro e faticoso, tra freddo fame e sete, 
la stanchezza è tanta, i piedi congelati 
ma la forza è tanta, la forza di ritorna- 
re a casa ad abbracciare i propri cari 
che li ritengono morti o dispersi. E così 
ce la fa, anche se fino all'ultimo rischia 
di venire catturato da tre tedeschi, pro- 
prio a un chilometro da casa sua, ma la 
fortuna lo aiuta e riesce a nascondersi 
in tempo. Finalmente a casa, riesce a 
sopravvivere ai fascisti che rastrellano 
tutto e ti fanno deportare in Germania. 
Per qualsiasi motivo che a loro non 
vada bene, si nasconde in un buco che 
aveva fatto sotto una coltivazione di fru- 
mento e così riesce a salvare anche un 
suo caro amico. 

Poi la guerra finisce e l'incubo termi- 
na, così Angelo può realizzare tutti i 
suoi sogni, quello di crearsi una fami- 
glia e di dare a moglie e figli una vita 
dignitosa, di dare loro una casa che lui 
aveva sempre desiderato, coltivando 
tutto con amore e dignità come fa con 
i suoi campi e il suo adorato lavoro. 
Grazie Angelo di questa tua testimo- 
nianza, che sia un profondo esempio 
di attaccamento ai valori della vita; per 
chi leggerà, forse in futuro, queste mo- 
deste righe per la tua grandezza uma- 


” 


na . 


MOGGIO UDINESE 





Giancarlo Missoni 
Classe 1935, maggiore del 3° Arti- 
glieria da Montagna, Gruppo Cone- 
gliano. 
Improvvisa è arrivata la telefonata an- 
nunciando la sua dipartita, lasciandoci 
sbigottiti e nello stesso tempo amareg- 











giati, senza parole. Nulla lasciava pre- 
sagire che da un momento all’altro il 
suo cuore lo abbandonasse. Domenica 
27 settembre era a pranzo con i “co- 
scritti”, per festeggiare gli ottant'anni e 
giovedì 1° ottobre eravamo numerosi, 
invece, alle sue esequie nell'abbazia di 
Moggio. Tanta gente e tanti, tanti alpini 
hanno voluto accompagnare Giancar- 
lo nell'ultima marcia verso il “Paradiso 
di Cantore” stringendosi attorno alla 
moglie, ai figli, agli adorati nipoti e ai 
fratelli. 

Una persona solare, prodiga nei con- 
sigli ma mai invadente, schivo nell’ap- 
parire ma sempre presente quando 
necessitava. 

Già consigliere sezionale e per anni 
valido collaboratore nella redazione 
del giornale “Alpin jo, mame!” dove le 
sue doti culturali e dialettiche erano un 
efficace aiuto per la crescita del nostro 
giornale e la sua memoria storica spes- 
so riusciva a cogliere quelle imprecisio- 
ni che ad altri sarebbero molto proba- 
bilmente sfuggite. 

Amava l'Associazione ed in modo 
particolare la Sezione senza scordare 
il Gruppo di appartenenza, Moggio 
Udinese, rattristandosi quando c'era 
qualcosa che non andava o peggio 
ancora quando qualcuno ne parlava 
male o lanciava critiche offensive o ca- 
lunniose. 

Abbiamo perso un uomo, un amico, 
un fratello con cui si poteva esprimere 
le proprie idee o chiedere suggerimen- 
ti, era sempre disponibile, sempre con 
il sorriso sulle labbra, aveva una buona 
parola con tutti. 

Ora non c'è più, non lo vedremo ar- 
rivare in bicicletta per passare qualche 
ora in Sezione a “tenere banco” con 
le sue battute o con i suoi racconti di 
gioventù e non solo. Non lo vedremo 
più assorto nelle bozze del nostro gior- 
nale per individuare anche i più piccoli 
errori affinché la lettura fosse piacevole 
e accattivante. Non lo vedremo più alle 
Adunate nazionali o alle manifestazioni 
organizzate dalla Sezione o dai Grup- 
pi. Ma se non ci sarà più la sua presen- 
za fisica, siamo convinti che da lassù 
sarà sempre vicino a noi, in qualsiasi 
manifestazione o attività che faremo 
perché ogni volta che lo ricorderemo 
Lui sarà sempre idealmente al nostro 
fianco. 

Rinnoviamo ai familiari, anche a 
nome del Gruppo alpini di Moggio 
Udinese, le più sentite condoglianze. 

Mandi Giancarlo. 











APPUNTAMENTI 2016 


24-01-16 - Cargnacco - 73° Anniversario di Nikolajewka 


- Passons - Assemblea dei Delegati 


- Talmassons - 80° Fondazione del Gruppo 
- Pavia di Udine - 60° Fondazione del Gruppo 
07/08-05-16 - Collalto - 3° Trofeo Nicolò Gastaldo 
13/14/15-05-16 - Asti - Adunata Nazionale 
11/12-06-16 - Bertiolo - 50° Fondazione del Gruppo 
18-06-16 - Lestizza - Memorial “Ottorino Masarotti” 
19-06-16 - Lestizza - 25° Fondazione del Gruppo 
18/19-06-16 - Gorizia - Raduno Triveneto 
- Moggio Udinese - Festa alpina 
- Udine Sud - 20° Fondazione del Gruppo 
- Resia “Val Resia” - Incontro alpino a Sella Sagata 
- Malborghetto Valbruna - Incontro alpino in 

Val Saisera 
- Cave del Predil - Giro del Lago 
- Chiusaforte - Plan dei Spadovai - Btg. Gemona 
- Monteaperta - Incontro alpino sul Granmonte 
- Resiutta - 80° Fondazione del Gruppo 
- Forgaria nel Friuli - Incontro alpino a Monte Pràt 


- Muris - 74° Anniversario affondamento “Galilea” 


07-08-16 - Lusevera - Incontro alpino ai Musi 

07-08-16 - Stolvizza “Sella Buia” - Festa alpina 

21-08-16 - Dignano - 80° Fondazione del Gruppo 

27-08-16 - Gradiscutta - 25° Anniversario serata di beneficenza 
04-09-16 - Cison di Valmarino - Pellegrinaggio al Bosco delle 


11-09-16 - 
18-09-16 - 
25-09-16 - 
25-09-16 - 


09-10-16 - 


15-10-16 


04-11-16 - 


Penne Mozze 

Bernadia - Raduno Faro “Julia” 

Gemona - 40° Anniversario Terremoto in Friuli 
Mereto di Tomba - 60° Fondazione del Gruppo 

San Vito di Fagagna - Festa di San Maurizio patrono 
degli Alpini 

Cassacco - 80° Fondazione del Gruppo 


- Tarvisio - Anniversario di Fondazione delle Truppe 


Alpine 
Udine - Cerimonie del 4 novembre 


giu-16 - Colloredo di Prato - 45° Fondazione del Gruppo 


giu-16 - Reana del Rojale - 


Commemorazione Caduti Grande 


Guerra 
set-16 - Basaldella - 60° Fondazione del Gruppo 
set-16 - Pagnacco - Festa di San Maurizio patrono degli Alpini 


da definire - Castions di Strada - 


Inaugurazione della Sede 








UNA MOSTRA CHE NON HA 
PRECEDENTI 
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“Ruber Cruoris in Ater Mortis” il titolo della 
kermesse a firma della nota artista Moira Linassi 
di Chiusaforte. 

Tra il 05/12 e il 21/12 2015 sarà ospitata presso 
il Museo della Grande Guerra e della Fortezza di 
Palmanova (piazza Grande 21). 

Saranno esposte oltre cinquanta realizzazioni 
pittoriche. Arte di guerra pura, che propone 
un percorso emozionale che tramite tecniche 
differenti 
profonda riflessione sulla sofferenza e il sacrificio 


accompagna il visitatore in una 
di chi combatté nel primo conflitto mondiale. 
Un unicum che non ha riscontri su scala 


nazionale e che sarà godibile nei seguenti orari: 


giorni feriali 10:00 - 12:00 / 15:00 - 16:00; 
sabato 10:00 - 12:00; 
domenica 10:00 - 12:00; 
martedì 08/15 chiuso. 
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